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L'ESPERIENZA DI HANS KAMMERLANDER 

La montagna è il mio habitat 
naturale. D'inverno mi affasci-
na moltissimo, forse perchè più 
maestosa ed ostile, quasi volesse 
proteggersi, con il suo manto di 
111-("C t' ghiaccio, dalla sfida del-

_ 
l'uomo. A me piace 

 ta re questo  
solitario munti° 
alpestre, sentir(' 

il vento che mi 
sferza rab-

bioso mentre 
gelidi cristalli riflettono e sc 
pongono la luce. Ma il 

di queste oisazioni 
Tion mi fa dimenti-
care i rischi e le dif-

ficoltà. Occhi al 
cielo, rota 

piedi ben 
saldi a terra, con la stneezza 
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Consigliiito su—  percorsi 
misti roccia ,(;hiaecio. 
ONTARIO, in pelle, fodera Core-
tex, suola Vibram. 
Cniruie affidabilità e comfort 

su percorsi imownatiz'i. 
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ICHLE CONCORDIA TOUR 
L'INTENSA EMOZIONE 

The Swiss Art in Ski Boots 

Rapida commutazione da escursione a discesa con una sola manovra, 

regolazione dell'inclinazione graduabile; scarpetta interna, estraibile per 

l'uso in rifugio, calda e confortevole grazie alla fodera termoisolante. 

Distributore esclusivo, per l'Italia GREEN POINT 31031 Caerano S. Marco (IV) - Via Monello, 67 - Tel. 0423/650340 - Fax 0423/650005 



Escursioni nel Parco 

ADAMELLO 
BRENTA 

• 

2111d3 .11 Pasubio 

raimiirnic. L moria, $14 	octinimi 

A.GADLER 

guida alpinistica 
escursionistica del 

Trentino Orientale 

A. GADLER 

guida alpinistica 
escursionistica del 

Trentino Occidentale 

A. GADLER 

Guida alpinistica 
escursionistica dell' 
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Guerra di mine 
nelle Dolomiti 
~MORDA • COLBIUCON • RESE DELL'ORO 

'I- guida alle 

Pale di San Martino 
e Alpi Feltrine 

I 11113/11. loiz, m. i 

guida alle 
Dolomiti di Brenti 

011 

PA TRENTO cas. post. 103 

tel. (0461) 91 2353-91 01 02 

telefax 0461-230342 

Speditemi contrassegno (senza spese postali) i volumi da me segnati così: 

D Alto Adige Occidentale - 3a ediz. 
E Trentino Orientale - 5a ediz. 
❑ Trentino Occidentale - 5a ediz. 

ciascuno lire 29.000 
(anziché lire 32.000) 

❑ Escursioni nel 
Parco Adamello Brenta 
(anziché lire 25.000) lire 23.000 

E Alpi Aurine e Pusteresi 
(anziché lire 40.000) lire 36.000  

E Alpi Venoste e Passirie 
(anziché lire 40.000) lire 36.000 

❑ Lagorai - Cima d'Asta 
(anziché lire 42.000) lire 38.000 

D Pasubio - 3a ediz. 
(anziché lire 40.000) lire 36.000 

O Pale di San Martino e Vette Feltrine 
(anziché lire 42.000) lire 38.000 

D Guerra di mine/Marmolada - 2a ediz. 
(anziché lire 28.000) lire 25.000 

Dolomiti di Brenta: 
❑ Brenta meridionale 
❑ Brenta centrale 
CI Brenta settentrionale 

ciascuno lire 36.000 
(anziché lire 40.000) 

E i 3 volumi del Brenta, insieme 
lire 102.000 (anziché 120.000) 

E Piccole Dolomiti - 3a ediz. 
(anziché lire 40.000) lire 36.000 

Nominativo Socio CAI 	  indirizzo 	  
C.A.P. 	 CITTA 

tel 	  via 	  







Se c'è uno zaino che merita la sua 
reputazione del migliore possibile 
sitema di portata, questo deve essere 
il Cyclops II. 
Il pedigree del Cyclops é senza pari. 

È stato 

Himalayane 
alla spinosa 
macchia 
Australiana. 
Robusto, 
con una 
costruzione 

a prova di bomba, è completamente 
affidabile in quelle situazioni dove un 
fallimento dell,equipaggiamento è 
assolutamente inconcepibile. 
Come potete bene immaginare la 
portat di carichi pesanti su terreno 
accidentato e montagnoso non 
presenta problemi. 
Il sistema ad Assetto Fisso assicura 
eccellente distribuzione del carico tra 
spalle e anche, fornenedo la 
combinazione ideale di comfort e 
stabilità. 
E per di più ogni modello viene 
offerto con una scelta di lunghezze di 
dorso per un superbo adattamento 
personale. 

Cyclops - il mito continua 

Berghaus s.r.I., Via Carso 36, 13051 Biella (VC) Italia. 
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FINLANDIA: GRANDE INVERNO, 
GRANDI PISTE, GRANDE SCI DI FONDO, 

GRANDE CONVENIENZA. 

La Finlandia invita chi vuoi vivere la 
straordinaria atmosfera e il fascino del 
Grande Nord ad entrare nell'incanto 
dell'inverno finlandese. 
Chi ama lo sci di fondo trova, tra Hel-
sinki e la Lapponia, la risposta più com-
pleta per gli appassionati sportivi. 
Ecco una rapida selezione delle prin-
cipali manifestazioni sciistiche per l'in-
verno prossimo. 

FINLANDIA HIIHTO, 75 km 
26-27 febbraio 1994 
"Finlandia Hiihto" ha luogo il prossi 
mo inverno per la ventunesima volta. 
Si tratta di una marcia parziale della 
Worldloppet che si svolge tra le due 
città di Hàmeelinna e Lahti. 

PIRKAN HIIHTO, 90 km 
5-6 marzo 1994 
La marcia di fondo "Pirkka", la secon-
da in Finlandia per numero di parteci-
panti, festeggia l'anno prossimo la 
quarta edizione della marcia di fondo 
da Niinisalo a Tampere. 
POGOSTAN HIIHTO, 75 km 
12-13 marzo 1994 
La marcia "Pogosta" di llomantsi (Ca-
relia) ha luogo per la diciottesima vol-
ta. Il percorso si snoda attraverso le 
regioni orientali, vicino al confine russo. 
TREKKING DA CONFINE 
A CONFINE, 44 km 
13-19 marzo 1994 
La marcia di fondo "da confine a con-
fine" parte da Kuusamo, vicino al con-
fine con la Russia, e si conclude al 
confine svedese a Tornio, ed è riserva-
ta agli sciatori più preparati. 
LAPPONIA HIIHTO, 50-80 km 
9-16 aprile 1994 
Questa marcia, organizzata in Lappo-
nia tra Muonio, Pallas e Netta, è com- 

• 
posta da tre rotte, percorse in tre giorni 
diversi lungo piste da fondo che si svi-
luppano da 200 a 600 metri sul livello 
del mare. 
PREZZI PROMOZIONALI 
FINNAIR PER L'INVERNO 
FINNAIR propone tariffe straordinarie 
molto interessanti per gli appassionati 
di sci di fondo con 5 voli alla settima-
na, 3 da Milano e 2 da Roma per Hel-
sinki. E da qui, comodi collegamenti 
con tutte le località sciistiche finlandesi. 

Per maggiori informazioni rivolgetevi ai 
migliori operatori turistici o spedite que-
sto tagliando. 

r 
Da ritagliare e spedire a: 

• Ente Nazionale Finlandese per il Turi-
smo, via Larga 4, 20122 Milano. 

▪ Gradirei ricevere una documentazione 
I per un soggiorno invernale in Finlandia. 

I 
I 
I 

Per informazioni- 

+c ENTE NAZIONALE FINLANDESE 
PER IL TURISMO 

20122 MILANO • Via Larga, 4 • Tori. 02/66464914 

gDFIIVIV/7/12 
20122 MILANO Vla Larga, 4 - Tel. 02/809458 

00187 ROMA - Via Barberlril, 86 
Tal. 06/4745817139 

Nome 	  

I 	 I 

I 	 I 

RC 0?r  

I 	 I 
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Gatti 	  
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Questo non è luogo per 
chi non ne ha la stoffa;  

né per stoffe false. 

Madre Natura sa bene come distinguere 

chi ha la giusta stoffa da chi invece ne 

è sprovvisto: con la stessa severità sa 

distinguere i tessuti PolartecTM originali 

da qualsiasi imitazione. Bene, ma voi 

come farete a riconoscerli? Inhanzitutto 

cercate il marchio Polartec: vi garantirà 

tessuti studiati appositamente per 

la vita all'aperto;  tessuti che, a 

parità di peso, sono più caldi 

delle fibre naturali;  tessuti 

morbidi e «non-pilling» che re-

sistono bene alla lavatrice quanto 

alle intemperie. Per questi, e per tanti 

altri motivi, i tessuti Polartec hanno 

figurato come protagonisti di prima 

scelta in quasi tutte le più prestigiose 

spedizioni nel freddo durante gli ultimi 

dieci anni: fra le quali la scalata dell'Eve-

rest per la pace nel 1990 e la traversata 

dell'Antartide con slitta e cani di Will 

Steger. Dai più leggeri «Series 100», ai 

pesi medi «Series 200», fino ai più 

pesanti «Series 300», troverete i 

tessuti Polartec in una gamma 

infinita di indumenti ad alte 

prestazioni: dalle giacche ai 

pantaloni, dai guibbotti alla 

maglieria. Tutti proposti dalle 

massime firme mondiali. 

APOIARTEC 
The Climate Control Fabric - 

Polartec," Polarplus.ID Polartek.'" 	Polarfleect,k e Polarsystem" 	mani: di labbnca per tessuti prodotti 
esclusivamente dalla Malden Mills 

©1992 Malden Mills Ind., Inc.. 450 Smentii Avenue, NY, NY 1012.3, USA 
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In attesa della nuova tessera 
Una nuova tessera «tipo carta di 
credito» con il nuovo «logo» del 
Sodalizio, eventualmente corredata 
dall'indicazione del gruppo sanguigno 
e della foto del socio potrà essere un 
degno simbolo del C.A.I. Sarei 
nettamente contrario allo spazio per 
l'applicazione di un adeguato numero 
di bollini annuali 	molto più 
funzionale ed estetico potrebbe 
essere l'esibire, quando necessario. 
la ricevuta del ccp attestante il 
versamento della quota. 
Francesco Carrer 
Genova 

Desideriamo far conoscere la nostra 
opinione di soci in merito alla 
ventilata proposta di sostituzione della 
tessera del C.A.I. Diremo subito che 
siamo contrari e per diversi motivi. 
Tecnicamente ci sembra che l'utilizzo 
di una «badge» plastica sarebbe 
all'avanguardia, ma provocherebbe a 
sua volta dei problemi. Non sarebbe 
molto facile applicare i bollini e in 
ogni modo non si troverebbe certo lo 
spazio per applicarne quanti ne 
contiene la tessera attuale. I tesserini 
plastici inoltre pur essendo 
teoricamente eterni hanno indubbi 
problemi di rottura se piegati. E poi ci 
sono i motivi affettivi, a nostro parere 
non meno importanti. Ma chi l'ha 
detto che una tessera ultraventennale. 
sia pure deteriorata dalla intemperie 
non sia più bella di un qualunque 
pezzo di plastica? 
Anna Ughetto e Gianni Savoia 
Uget Torino 

Personalmente non ho idee da 
suggerire come dovrà essere la 
nuova tessera, ma le dico con 
certezza: non pensi la prego 
nemmeno minimamente alla plastica. 
Graziano Grazzini 
Viareggio 

Odio la plastica. Verso ogni anno una 
quota associativa che può anche 
venire ritoccata onde permettere il 
mantenimento del cuoio. Usate pure 
il nuovo «logo», ma, vi prego, lasciate 
stare tutto il resto. Che ne direste, 
piuttosto. di stampare il più possibile 
su carta riciclata? 
Paola Pavan 
Trieste 

Cosa c'è di meglio delle vecchie 
tessere che solo a guardarle «sanno 
di montagna» e che sono compagne 
di momenti indimenticabili passati fra 
le cime? Come si può pensare che 
possano essere sostituite dalle 
tessere di plastica, diventando così. 
delle banalissime carte di credito? 
Raffaella Curci 
lpplis (UD) 

Carissimi consoci, 
innanzi tutto grazie per aver risposto 
alla mia lettera. Abbiamo tardato a 
pubblicare le vostre lettere perché 
avevamo la speranza che nel corso 
dell'estate venisse la voglia di 
scrivere a qualche altro socio. Ma 
così non è stato. Avete risposto solo 
in 5; 5 su 300.000 soci. A voi ogni 
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commento. Siete di meno del 
numero, peraltro già molto basso, di 
presenti che si vedono in talune 
desolanti assemblee sezionali. Il 
cambio della tessera è un problema 
che non interessa la maggioranza dei 
soci? È probabile, viste le risposte e 
visto che tanto per i soci in carico 
attualmente al Sodalizio, nulla 
cambierà, nulla cambierà perché la 
tessera già l'hanno e nessuno glie la 
vuole portare via e sostituire. Al 
momento in cui Vi scrivo non so 
quando verrà discusso il 
rinnovamento della tessera, né ho 
ancora il progetto definitivo in mano. 
Credo che passerà ancora del 
tempo: e intanto consegneremo 
ancora le vecchie tessere, finché ce 
ne saranno e fino a che qualcuno 
sarà in grado di confezionarcele. Vi 
assicuro comunque che sia il 
Comitato di Presidenza, sia il 
Consiglio Centrale. prima di decidere. 
terranno ovviamente conto anche 
delle vostre considerazioni. Un 
cordialissimo saluto 
Piero Carlesi 
Vicesegretario generale 

Operazione Caramolo 
Mi è sembrato necessario portare a 
conoscenza di tutti gli amici del C.A.I. 
l'iniziativa intrapresa dalla Sezione di 
Cosenza, soprattutto dopo avere letto 
il documento programmatico 
approvato dal Consiglio Centrale 
tenutosi il 6 marzo scorso. Abbiamo 
chiamato a raccolta i vicini di Bari. la 
Forestale e il gruppo Orofilo del 
paese di Saracena ed abbiamo 
avviato il recupero delle vecchie 
strutture metalliche di un riflettore 
S.I.P.. maldestramente 
«abbandonato» in un burrone. sotto la 
cima del monte Caramolo. nel 
neonato Parco Nazionale del Pollino. 
Ci tengo a rimarcare di questa 
operazione il carattere squisitamente 
volontaristico dei Soci di Cosenza e 
delle altre persone intervenute in gran 
numero, i quali hanno permesso la 
rimozione dei 1500 kg di ferro dal 
burrone: mi preme inoltre far notare 
come una sia pure piccola e giovane 
Sezione come la nostra, tenti, tra 
mille difficoltà, di uscire allo scoperto 
e di coinvolgere la società su questi 
temi fatti propri dal Consiglio 
Centrale. Infatti è stata questa 
l'occasione per provare come la 
semplice protesta non sia utile, e 
come il C.A.I., avulso dalla realtà che 
lo circonda, non ha motivi di esistere. 
Sento quindi di potere esprimere 
quella che è la sensazione di molti 

amanti della montagna e cioè che noi 
tutti si lavori per dare vita ad un 
qualcosa di cui forse non riusciremo 
a godere neanche noi stessi. Quindi il 
nostro impegno per il futuro dovrà 
essere quello di portare avanti una 
nuova cultura della montagna nella 
realtà calabrese: non più la montagna 
vista come il nemico dell'uomo o 
come la fonte di un possibile 
assistenzialismo, ma la montagna 
vista come un momento di 
aggregazione e di riscoperta di valori 
come il volontariato. sempre nella 
speranza che Montagna (con la M 
maiuscola) non rappresenti solo Alpi, 
Dolomiti e Gran Sasso. ma da 
domani anche Orsomarso e Pollino. 
Chi la dura la vince. 
Pierpaolo Pasqua 
(Sezione di Cosenza) 

A proposito di una guida 
alpinistica sulle Dolomiti 
meridionali 
È apparsa in questi giorni nelle 
librerie una nuova guida alpinistica 
sui gruppi montuosi delle Dolomiti 
Feltrine. Monti del Sole e Dolomiti 
Bellunesi («Dolomiti meridionali» 250 
arrampicate scelte — Edizioni 
Mediterranee - Roma). 
Ne è autore il Professor Claudio 
Cima. che non è nuovo a tali 
iniziative. 
Ma la pubblicazione di tale volume. 
che ha la pretesa di descrivere ben 
250 itinerari alpiniste compresi 
nell'area del Parco delle Dolomiti 
Bellunesi. di recente istituzione. pone 
un problema che va ben al di là dei 
numerosi e macroscopici errori in 
essa presenti ed investe la questione 
più generale del contenuto e dei 
modi di compilazione delle guide 
alpinistiche e della respinsabilità 
dell'autore. 
Come Gruppo Rocciatori Feltrini del 
C.A.I. Feltre, che annovera tra i suoi 
componenti gli autori e i primi 
ripetitori della maggior parte degli 
itinerari descritti dal Prof. Cima, 
limitatamente ai gruppi delle Dolomiti 
Feltrine e dei Monti del Sole. 
sentiamo il dovere di intervenire in 
merito alla pubblicazione del volume. 
convinti come siamo che sulle 
questioni da esso poste debba 
essere fatta chiarezza. 
Siamo in primo luogo stupefatti dal 
fatto che, fra i collaboratori della 
guida il Prof. Cima indichi nella 
prefazione alcuni dei nostri 
componenti, che della iniziativa 
dell'autore non sono nemmeno stati 
messi al corrente. La citazione di 
essi. al di là delle buone intenzioni 
del Prof. Cima, è quantomeno 
scorretta. se non addirittura offensiva, 
dal momento che il lavoro si presenta 
ampiamente carente e zeppo di 
errori. 
Ritenevamo che la bellezza e la 
selvaggia solitudine dei gruppi 
montuosi descritti, cosi come la storia 
dell'alpinismo nelle Dolomiti 
meridionali, meritasse ben altra 
presentazione ai lettori ed agli alpinisti 
che non quella offerta in modo del 
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tutto superficiale, affrettato 
e lacunoso dall'autore della 
guida. 
Riteniamo, in linea generale, che la 
compilazione di una guida alpinistica, 
quale che ne sia il taglio, debba 
essere il risultato di una ricerca seria 
delle fonti scritte ed orali, e non 
possa prescindere da una concreta 
esperienza pratica sulla realtà dei 
gruppi montuosi che si descrivono e 
sugli itinerari che si propongono. Ciò, 
a maggior ragione, allorché vengano 
proposte delle «arrampicate scelte,» 
dirette quindi a suggerire, sulla base 
della valutazione dell'autore e delle 
ricerche da questi effettuate, gli 
itinerari ritenuti più interessanti. 
È del tutto evidente come il Prof. 
Cima non abbia percorso alcuno 
degli itinerari descritti. o, 
quantomeno, lo abbia fatto ad occhi 
chiusi, così come del tutto superficiale 
appare la ricerca e la verifica delle 
fonti. 
Ciò si desume chiaramente dagli 
schizzi, dalle foto e dalle relazioni 
sommariamente riportate. 
Ne è risultata una guida zeppa di 
errori clamorosi ed incredibili 
omissioni che vanno dalla 
collocazione di salite su versanti 
opposti. alla letterale invenzione dello 
sviluppo dei percorsi, sia con 
riguardo alle difficoltà che 
all'andamento del tracciato, alla 
erronea o totale mancanza della 
indicazione degli attacchi, e, non per 
ultimo, alla pressoché totale assenza 
della descrizione dei ritorni. 
Qualche inesattezza ed omissione 
sono del tutto comprensibili nella 
compilazione di una guida alpinistica, 
ma quando tali imprecisioni arrivano 
allo stravolgimento della realtà, ne va 
della serietà e responsabilità 
dell'autore. 
Consideriamo il contenuto del lavoro 
in oggetto non soltanto un insulto a 
coloro che tali itinerari hanno 
realizzato, ma soprattutto. la possibile 
causa di disavventure, anche gravi, 
per chi si accingesse, sulla base della 
guida, a ripetere le vie descritte. 
Ciò pone un problema di onestà e 
responsabilità dell'autore, che va ad 
aggiungersi a quello, più generale. 
del necessario rispetto della 
montagna e del suo ambiente 
naturale ed umano, della storia 
dell'alpinismo. anche di casa nostra, 
e della sicurezza di quanti. leggendo 
la guida, vengono invitati a 
frequentare i gruppi montuosi ivi 
descritti. 
Ci meravigliamo che una Casa 
Editrice che ha fra le sue 
pubblicazioni anche lavori di un certo 
prestigio, si sia prestata a siffatta 
operazione, ma tant'è. 
Non resta a noi che esprimere 
l'auspicio che la guida venga 
immediatamente ritirata, per evitare 
danni maggiori, e che si metta fine. 
una buona volta, attraverso una più 
rigorosa autodisciplina degli autori e 
delle Case Editrici, a questo inutile e 
dannoso proliferare di cose poco 
serie. 
Gruppo Rocciatori di Feltre 
(Sezione di Fe/tre) 

Morte di un vallone 
In un mondo che nel corso del 
tempo ha visto svilupparsi una 
coscienza ecologista sempre più 
diffusa e nel quale gli attentati alla 
natura in generale e alla «wilderness» 
in particolare vengono con sempre 
maggior efficacia denunciati e, a 
volte. evitati esiste ancora la 
possibilità di perpetrare danni 
ambientali irreparabili sotto 
l'onnipotente copertura dello sviluppo 
economico. 
È quanto sta accadendo da alcuni 
anni nel Vallone d'Arnas situato in 
provincia di Torino nella Valle di Viù. 
Questo vallone è da circa mezzo 
secolo asservito alla produzione di 
energia elettrica da parte dell'ENEL 
che vi costruì due dighe (Lago della 
Rossa e Lago dietro La Torre) 
corredate di centrali elettriche in 
caverna, canali di gronda, ferrovie a 
scartamento ridotto e. dulcis in fundo, 
una funivia. 
Nonostante tutto ciò fino ad alcuni 
anni fa l'impatto ambientale di tutte 
queste infrastrutture risultava 
abbastanza ridotto; a dispetto dell'alta 
quota degli impianti più alti (2700 m) 
questi erano stati a loro tempo 
costruiti con il solo ausilio dei carrelli 
di servizio e mantenuti con i trasporti 
effettuati a mezzo funivia prima, e 
con l'elicottero poi. 
In seguito a non meglio identificati 
lavori urgenti di manutenzione agli 
impianti l'ENEL decise però con 
opinabilissimo ragionamento la 
costruzione di una strada che 
partendo dalla frazione Castello di 
Usseglio raggiungesse la centrale sita 
al Lago dietro La Torre (a quota 2500 
m circa). 
A nulla valsero le opposizioni delle 
associazioni ambientalistiche e 
all'incirca nel 1989 i lavori vennero 
iniziati. 
Il vallone d'Arnas è, o meglio era, 
uno degli ultimi valloni selvaggi delle 
Valli di Lanzo, caratterizzato da un 
lungo fondovalle e da un'erta 
bastionata che sostiene i laghi 
superiori. 
La valle è attorniata da una 
suggestiva cerchia di cime che 
raggiungono i 3500 m, ed è molto 
percorsa da escursionisti ed alpinisti. 
Attualmente la strada ha risalito il 
fondovalle per intero e la costruzione 
sta progredendo sui fianchi dei 
valloni laterali che scendono dalla 
Punta Corna e dal Monte Servin. 
Siamo abbastanza convinti 
dell'inutilità di questa opera, se non 
altro perché non fu necessaria per 
costruire quanto con essa si vorrebbe 
mantenere, ma ancor di più siamo 
convinti che la scarsa frequentazione 
dei luoghi (se non da parte di 
escursionisti) sia l'asso nella manica 

che permette all'ENEL di considerare 
questa valle come proprietà privata 
ove tutto è permesso. Vorremmo che 
più gente si recasse in Val d'Arnas e 
constatasse come i lavori stiano 
procedendo. 
I fianchi della montagna vengono 
sbancati senza pietà, i materiali di 
risulta scaricati nei canaloni. il 
tracciato risale pendii molto ripidi che 
richiedono di incidere profondamente 
il terreno. Il pianoro sito al termine del 
fondovalle è stato trasformato in 
cantiere. 
La strada che ne risulterà sarà 
percorribile per pochissimi mesi 
dell'anno e quasi di sicuro richiederà 
a sua volta opere non indifferenti di 
manutenzione quali paravalanghe e 
gallerie artificiali. 
Appare del tutto ovvio come chi ha 
progettato quest'opera consideri le 
montagne dei semplici corrugamenti 
da livellare ed asfaltare senza criterio. 
Davvero. risalendo l'Arnas il puzzo 
degli scarichi dei bulldozer non è 
l'unico che si sente. 
Certo ormai nessuno più si sogna di 
pensare che dirigenti e progettisti 
dell'ENEL siano in grado di cogliere 
concetti tanto lunari e stravaganti 
come «impatto ambientale» o 
«ecosistema» né che dall'alto della 
loro posizione di sentinelle dello 
sviluppo industriale possano degnarsi 
di chinare il capo a considerare gli 
effetti delle loro azioni. 
Altro inquieta in questa valle. 
Ad esempio l'indifferenza. In Valle di 
Susa si è riusciti a cambiare il 
percorso di un'autostrada in una 
zona tutto sommato già 
compromessa; si è riusciti a bloccare 
il progetto di un elettrodotto 
nonostante il prontamente 
sbandierato ricatto occupazionale. 
Nelle limitrofe Valli di Ala e Val 
Grande faraonici progetti dell'ENEL 
sono stati bloccati o ridimensionati. 
Qui no. Qui si procede. senza che 
nessuno si opponga. a costruire 
un'opera costosissima. inutile e 
dall'impatto proporzionalmente 
gravissimo. 
Già ci sono in commercio cartine 
topografiche della zona che ci 
presentano la strada come sarà in un 
futuro non molto lontano: raggiungerà 
il Lago della Rossa e alcune 
diramazioni dall'iperscrutabile scopo 
raggiungeranno valloni laterali. 
Una volta che tale progetto fosse 
realizzato è logico immaginare che il 
Lago della Rossa diventerà un altro 
Colle del Nivolet, un altro Pian della 
Mussa. Una banalizzazione di luoghi 
che avrebbero meritato una sorte più 
pietosa (già ora il turismo domenicale 
può risalire indisturbato il 
fondovalle...). 
Si dirà: ìl danno è fatto. 
Non siamo d'accordo. Negli ultimi 
anni sono avvenuti in Italia fatti tali da 
far pensare che anche le speranze 
più assurde possano essere coltivate. 
A noi piace pensare, per esempio, 
che a qualcuno possa venire in 
mente di riconsiderare l'utilità di 
quest'opera che, a meno di scopi 
non dichiarati, appare tutta da 
dimostrare tanto quanto l'uso di un 
cannone per abbattere un passero. 
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L'altimetro digitale 
che prevede il tempo! 

La possibilità di prevedere le condizioni meteorolo-
giche è un importante fattore di sicurezza in tutti gli 
sports escursionistici. 
EMPEX propone, Field Syscom: altimetro (-100 a 
+6000 m., memoria altitudine massima raggiunta, 
allarme raggiungimento altezza preselezionata, 
calcolo dislivello), barometro, termometro, orolo-
gio, timer, previsione del tempo, tendenza pressio-
ne barometrica. Un solo piccolissimo oggetto: 92 x 
82 x 26 mm., 85 grammi. 

Empa 
Field Syscom 

è solo EMPEX: 

richiedete la 

garanzia originale 
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La configurazione di un passaggio, lo stato della neve e. del 
ghiaccio, la qualità della roccia - osservarle a distanza consente 

decisioni preziose. E Yosemite Handyscope (5x2Omm), permette un 
colpo d'occhio rapido e preciso, una sola mano basta anche per la messa a 

fuoco fino a una distanza minima di 3 metri. 	
Na „Azione Sta dappertutto, e pesa 	 I\ 	Azione 

solo 170 gr. 	 nr01— "no 
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A noi piace pensare che qualcuno 
possa imporre una maniera meno 
scriteriata di costruire strade in quota, 
ad esempio con l'uso di gallerie, 
anche quando sia coinvolta 
l'onnipotente ENEL. 
A noi piacerebbe pensare soprattutto 
che anche per questa valle 
dimenticata ma bella, già aggredita 
ma non del tutto distrutta, ci si possa 
ancora muovere: il proseguimento 
verso il Lago della Rossa andrebbe 
senz'altro ridiscusso e bloccato, ad 
esempio, in modo da preservare 
quantomeno la suggestiva testata 
della valle. 
Ma la stessa prosecuzione 
del tronco in costruzione andrebbe 
rivista ed improntata ad un maggiore 
rispetto per i luoghi che si vanno a 
toccare e a danneggiare in modo 
irreversibile. 
Allo stesso tempo, l'utilizzo della 
strada stessa andrebbe fin da ora 
limitato, anzi efficacemente proibito, al 
traffico privato. 
Ciò che più di tutto ci piacerebbe 
sarebbe trovare un senso in queste 
opere. Se poi si ha il coraggio di 
chiamare energia pulita quella che 
questi impianti producono e di 
impostare costose ed inutili 
campagne pubblicitarie sull'impegno 
ecologico ed ambientale dell'ENEL 
occorrerebbe che se ne traessero le 
necessarie conseguenze in fase di 
programmazione e progetto. 
A quote inferiori la natura sarebbe in 
grado di riparare da sé i danni più 
gravi. Qui ci vorranno decenni solo 
per inerbire i fianchi della strada 
senza considerare i danni indotti che 
verranno apportati dalla 
frequentazione motorizzata di questi 
luoghi. 
Ai tempi degli scempi in Valle Gesso 
si diceva: «Visitate la valle prima che 
l'ENEL la distrugga». 
Noi vi invitiamo a visitare la Valle 
d'Arnas mentre la stanno 
distruggendo. 
Gianni Savoia 
Anna Ughetto 
(Sez. Uget-Torino) 

Stanno cementificando 
anche la Val de Mesdì! 
Domenica 11 luglio ho avuto 
l'occasione di risalire la Val de Mesdì 
da Colfosco al Rifugio Boè. Stupore, 
incredulità, indignazione mi hanno 
colto quando, dopo aver incontrato 
due salamandre che hanno posato 
con assoluta disponibilità per alcune 
mie istantanee, mi sono trovato 
davanti a lunghe colate grigio-scuro 
di calcestruzzo pressoché lungo tutto 
il percorso più instabile e ripido dei 
«salti». 
Non ho capito se tali colate abbiano 
la funzione di consolidare il franoso 
sentiero o se siano state poste a 
protezione della condotta idrica. 
Comunque sia, mi sembra 
impossibile che l'attuale società, 
tecnologica ed intelligente, non abbia 
trovato soluzione paesaggisticamente 
più accettabile. 
Euro Bertocco 
(Sezione di Padova) 
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RISCHIO, RESPONSABILITÀ 
E SICUREZZA 
di Alessandro Giorgetta 

Il 21 agosto scorso ha 
avuto luogo a 
Courmayeur, in una 
splendida giornata in 
cui il richiamo di cime 
e ghiacciai era più forte 
che mai, il Convegno 
«Rischio e 
responsabilità in 
montagna», per 
iniziativa della 
Fondazione Courmaveur 
e della Regione Valle 
d'Aosta, con la 
collaborazione del Club 
alpino. 

Il Convegno, il primo di 
una serie che approfondirà 
in termini analitici e 
propositivi i settori e le 
problematiche emerse in 
questo primo incontro, ha 
riunito esperti di diritto 
(civile, penale e 
amministrativo), operatori 
del soccorso alpino, guide, 
esperti del Club alpino 
italiano, francese e 
svizzero, per mettere sul 
tavolo e discutere in prima 
analisi i problemi generali 
connessi alla pratica della 
montagna in tutte le sue 
accezioni. E stata quindi 

una «ricognizione» generale 
che è stata particolarmente 
utile per determinare 
chiare distinzioni fra le 
aree e i soggetti di utenza, 
i relativi rischi e 
responsabilità. 
Nel merito, è stata 
elaborata una prima grande 
distinzione tra i settori di 
attività, lo sci, in 
particolare quello di pista, 
e relative strutture, il 
soccorso, e l'alpinismo -
nella sua accezione più 
ampia. Ed è proprio 
quest'ultimo ambito che più 
ci riguarda da vicino. 
La prima realtà, ovvia si 
dirà, che è emersa, è che 
ora si dibatte di 
responsabilità nel settore 
dell'alpinismo in quanto 
l'affollamento attuale, 
l'apparente o reale maggior 
facilità di accesso alla 
montagna, anche con 
scarsa o senza preparazione 
e cautela è la causa 
maggiore (dato confermato 
dalle statistiche del 
Soccorso alpino) di 
incidenti in montagna. 
A questo punto alla luce 
del buon senso, ma anche 
della legislazione esistente, 
si pone il problema di 

fondo: quanto cioè debba 
essere lasciato alla libertà 
del singolo e quanto debba 
essere regolato dall'esterno 
e per via d'autorità. 
Come s'è detto esperti dei 
vari rami di diritto ed 
esperti dei vari àmbiti 
d'utenza hanno chiarito 
quali sono competenze e 
limiti in base alla vigente 
legislazione, e in tese agli 
usi; le guide, cioè gli 
accompagnatori 
professionisti, hanno 
illustrato il loro punto di 
vista, gli esperti del C.A.I. 
(le cui relazioni sono 
pubblicate in questo 
fascicolo) hanno esposto i 
limiti delle responsabilità 
degli accompagnatori non 
professionali, nonché nella 
gestione delle attività 
istituzionali; gli esperti del 
soccorso (tra i quali la 
relazione di Franco Garda, 
postuma) hanno messo in 
luce preparazione e 
responsabilità dei 
soccorritori, nonché 
l'opportunità di azioni di 
prevenzione; il 
rappresentante del C.A.F. 
ha informato che in 
Francia è regolamentato in 
modo specifico solo il 
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settore 
dell'accompagnamento 
giovanile; un magistrato 
svizzero ha chiarito che 
nella Confederazione viene 
perseguito solo il caso di 
negligenza. 
L'interrogativo che resta è 
se e in quale misura, in 
montagna, ad ogni 
situazione di rischio e di 
pericolo, quando si 
trasformi in un incidente e 
nel danno conseguente, 
debba corrispondere una 
responsabilità da parte di 
qualcuno: sia esso la guida, 
l'istruttore, il compagno di 
cordata o il soggetto-
vittima stesso. E se, o in 
qual misura si debba 
intervenire, sia in modo 
preventivo, che a 
posteriori.

u 
 

Questo è stato l'argomento 
ella tavola rotonda che ha 

costituito il seguito e la 
conclusione di questo primo 
incontro sull'argomento. E, 
con l'adesione unanime dei 
presenti, le conclusioni le 
ha delineate il nostro 
-mesidente, Roberto De 
Martin. 
Nessuno, e noi meno 
ancora che altri, auspica 
drastiche misure 
preventive: numero chiuso, 
forzaubblica all'attacco di 
ogni fe

p
rrata o sentiero (il 

settore maggiormente 
interessato da incidenti, in 
quanto il più frequentato); 
no a una montagna 
«ingessata» dalle leggi nella 
quale ogni difficoltà sia 
stataprevista e rimossa o 
impedita. E allora? libertà 
totale senza alcun limite 
nel rispetto dell'incolumità 
propria e talora altrui? 
Intanto giungono notizie: 
un ragazzo si uccide su un 
sentiero delle Apuane, un 
seracco fà strage sulle 

Jorasses, due noti alpinisti 
dispersi sullo Huascaran... 
Eppure illustri scienziati e 
insigni ricercatori ci 
informano da un Convegno 
scientifico organizzato dal 
C.A.I. a Varallo in 
occasione del centenario 
della Capanna osservatorio 
Regina Margherita, che 
andare in montagna, con 
conoscenza di causa e 
rispetto di sé e 
dell'ambiente fà bene alla 
salute, fisica e morale. 
Dovremmo quindi vederci 
impedita o limitata questa 
gioia, frutto di una libera 
scelta? 
No, come sempre la 
risposta sta nella ricerca di 
una via di mezzo tra gli 
opposti estremi. 
Nell'ambito dell'attuale 
legislazione e delle 
specifiche competenze la 
cosa migliore, che va fatta 
con serietà e 
determinazione!  è educare 
e informare; e in questo il 
Club alpino ha senz'altro 
un ruolo primario, a lui 
demandato proprio in forza 
di legge. 
Tali riflessioni mi 
sovvengono ora, che si 
approssima novembre, al 
principio del quale il 
calendario cristiano celebra 
i Defunti. 
E così come il Convegno di 
Courmayeur si è aperto con 
un minuto di silenzio nel 
ricordo di Franco Garda, 
uno dei relatori presente 
spiritualmente, -
personaggio emblematico 
deceduto su una 
montagna-simbolo — non 
posso, in questa sede, che 
dedicare due righe bianche 
a tutti gli scomparsi in 
montagna. 

MONTAGNA RISONO E RISPONIMMUTA' 
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Ciascuno di noi, del vasto e 
variegato popolo 
dell'alpinismo, ha almeno 
una volta seguito, in una 
giornata di sole o di 
pioggia, il passo 
accompagnato dai mesti 
rintocchi di una campana, il 
feretro di un amico, di un 
congiunto, di uno 
sconosciuto, vittima della 
propria passione, o della 
propria =preparazione. 
L'obiettivo ideale è far sì 
che ciò non debba più 
accadere, forse il primo 
obiettivo ideale al quale in 
primis noi del Club alpino 
abbiamo l'obbligo morale di 
tendere con tutte le nostre 
forze. 
E una chiamata a raccolta 
affinché chiunque abbia 
competenza, capacità e 
buona volontà si levi e si 
unisca per educare, 
formare e informare. 
Nulla di più pertinente 
pare la risposta che viene 
data dal Congresso 
Nazionale del Club alpino, 
che si riunisce il 23 ottobre 
a Trieste, discutendo sul 
tema «1993: Le nuove 
frontiere della formazione 
ed il Club alpino». 

Alessandro Giorgetta 
(Sezione di Sondrio) 
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GEOGRAFIA 

TUTTI I 4000 DELLE ALPI 
Un gruppo di lavoro italo-franco-svizzero 

ha determinato l'elenco ufficiale delle cime 
delle Alpi di quota pari o superiore alla soglia 

dei 4000 metri censendone 82 

Testi di Luciano Ratto - Foto di Gino Buscaini 

Vi sono imprese che nascono 
così, quasi per gioco, ma che 
poi, nel corso del loro svolgi-
mento si rivelano più com-
plesse, più impegnative, più 
intriganti di quanto pareva in 
partenza. Così è stato per 
quello che possiamo definire 
il «Progetto 4000». «Che co-
sa ci vuole a determinare una 
volta per tutte l'elenco uffi-
ciale dei 4000 delle Alpi?», ci 
eravamo detti tra noi del pic-
colo gruppo che si è accinto a 

questo progetto, ma poi, a 
conclusione del nostro lavoro, 
ci siamo accorti che la cosa è 
stata più difficile di quanto 
pensassimo. Inoltre — nono-
stante l'attenzione e la meti-
colosità che abbiamo usato -
qualche piccolo dubbio sui ri-
sultati ancora l'abbiamo. Con 
una certa ambizione possia-
mo però serenamente affer-
mare che il nostro è stato lo 
studio più approfondito che 
finora sia stato fatto al ri- 

guardo. 
L'idea alla-base di questo pro-
getto è nata quando scrissi 
er il numero 63 di «ALP» per 
	'90), numero specia- 

 dedicato ai 4000, un lungo 
articolo intitolato «Collezio-
nando 4000». In esso citavo 
tutti gli autori che — a mia 
conoscenza — hanno scritto 
su questo tema e che hanno 
proposto degli elenchi. Io 
stesso proponevo una lista 
«ristretta» di 87 vette. 
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A destra: 

Lyskamm. parete nord 

Ogni elenco però — compre-
so il mio — era il risultato di 
valutazioni soggettive. L'idea 
perciò è stata quella di pro-
porre all'approvazione di un 
ente internazionale quale 
l'U.I.A.A. un elenco formato 
da una commissione di esper-
ti di più paesi, ed al quale per-
ciò tutti gli alpinisti interes-
sati potessero fare riferimen-
to. Scrissi in tal senso a Sil-
via Metzeltin, rappresentan-
te italiano presso questo im-
portante organismo. Silvia ri-
s_pose positivamente passan-
do però il testimone a Gino 
Buscaini che da quel momen-
to (novembre '92) divenne 
l'accorto regista, anzi il «deus 
ex machina» dell'intera ope-
razione. Gino (che non ha cer-
to bisogno di presentazione) 
propose la costituzione di un 
gruppo di lavoro composto 
dai responsabili delle guide 
alpinistiche dei tre paesi nei 
cui territori vi sono 4000 e da 
altri alpinisti esperti. Per la 
Francia coinvolse FranQois 
Labande, noto tra l'altro per 
aver curato le guide del Grup-
po del Bianco e del Massif des 
Ecrins, e per la Svizzera 
Maurice Brandt, anch'egli 

Franco Bianco e da chi scri-
ve. Vagliammo il materiale 
già disponibile, ci scambiam-
mo documentazione e poi ci 
riunimmo alcune volte a To-
rino per completare un dupli-
ce elenco: il primo di tutte le 
possibili vette superiori ai 
4000 m, il secondo di quelle 
da noi selezionate e facenti 
parte della proposta italiana. 
1114 maggio '93 ci incontram-
mo a Martigny con gli amici 
francese e svizzero, confron-
tammo gli elenchi stilati ed 
insieme concordammo l'elen-
co definitivo accettato da tut-
ti i componenti qttesto grup-
po e che viene ora presenta-
to in queste pagine assieme 
all'elenco di tutte le cime cen-
site. Questo elenco compren-
de 82 vette (indicate con aste-
risco) e può essere considera-
to «ufficiale» in quanto — co-
me detto — è stato realizzato 
con un accordo internaziona-
le in ambito U.I.A.A. 
Fin qui la cronaca, ma vedia-
mo ora come si è giunti a que-
sta lista di 82 cime e quali so-
no state le tappe del nostro 
lavoro: 
1° - innanzitutto abbiamo 
svolto un'attenta ricerca di 
tutte le fonti di informazione, 
vale a dire di tutti gli autori 
che fino a tutto il 1992 hanno 
scritto sui 4000 delle Alpi. 
Come si può osservare dall al-
legato, questa bibliografia 
non è molto ricca. Gli elenchi 
che i vari autori hanno propo- 

prolifico autore di guide tra 
cui la poderosa collana in 6 
volumi dedicata alle Alpes 
Valaisannes. 
Questo gruppo si è avvalso an-
che del contributo di altri esper-
ti; tra questi va ricordata la gui-
da francese Yves Detry. 
Nel contempo Buscaini infor-
mò dell'iniziativa il Segreta-
rio Generale dell'U.I.A.A., e 
Annie Bertholet, Presidente 
della Commissione Documen-
tazione dell'U.I.A.A. stessa, 
nonché i Presidenti del 
C.A.I., del C.A.F. e del 
C.A. S. Tutti si mostrarono 
entusiasti del progetto. 
Ci mettemmo cosi al lavoro 
separatamente nei tre paesi. 
Per l'Italia il gruppo era com-
posto, oltre che da Gino Bu-
scaini, da Roberto Aruga, da 
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Sotto a sin.: nischhorn 

e Dom de Mischabel 

sto sono, salvo qualche picco-
la variante, sempre gli stes-
si, tanto che se qualcuno all'i-
nizio ha commesso qualche 
errore (nella denominazione 
delle vette o nelle quote) que-
sto errore è stato pedissequa-
mente ripetuto dagli autori 
successivi. 
2° - abbiamo quindi rivisto e 
completato il censimento di 
«tutte» le cime sopra i 4000 
m. Parrà strano ma ad un 
elenco «allegato» che nell'ar-
ticolo ALP sopra citato io ri-
tenevo già completo e che 
comprendeva 115 cime ne ab-
biamo aggiunte 14 per un to-
tale di 129. Questo censimen-
to che pensavamo facile e im-
mediato ha rivelato delle sor-
prese. Esso è stato compila-
to senza alcun vaglio critico; 
si è accettato tutto: doppie 
vette, spalle, gendarmi, quo-
te senza nome e così via. 
Un'unica eccezione abbiamo 
fatta per la «Punta Ultima» 
che alcuni autori hanno cita-
to in precedenza. Per questa 
cima è necessario spendere 
qualche parola: essa è stata 
citata per la prima volta dal 
grande alpinista Graham 
Brown, conquistatore del co-
siddetto «trittico della Bren-
va» (Sentinella, Major, Pera). 
Brown nel suo bel libro inti-
tolato appunto «Brenva» 
(Editions Attinger, Paris, 
1955) scrive di due cime da lui 
toccate per primo nel corso 
della salita della via della Pe-
ra, il 5 agosto 1933: la prima 
la battezzò «Aiguille de la 
Belle Etoile» e ne indicò una 
quota approssimativa di 4354 
m, mentre la seconda la citò 
soltanto, non le diede alcun 
nome e non ne stimò la quo-
ta. Renato Chabod nel 1° vo-
lume della guida del Monte 
Bianco (CAI-TCI, 1963) indi-
cò questa cima come «Punta 
Ultima» senza però dare alcu- 

A des.: Grandes Jorasses, 

parete nord 

na stima altimetrica. Nessun 
alpinista o scrittore di monta- 

a si è in seguito occupato 
di queste due cime, decisa-
mente di poco conto. Per 
amore di completezza abbia-
mo inserito nell'elenco «alle-
gato» laprima — anche se ab-
biamo dubbi sulla sua reale 
quota — ma non la seconda. 
3° - Ci siamo a questo punto 
accinti a definire i criteri di 
vagli dei 4000 ritenuti degni 
di entrare nell'elenco defini-
tivo. Certamente è stata que-
sta la fase più difficile, origi-
nale, innovativa del nostro la-
voro, in quanto gli elenchi 
precedenti — come detto -
erano stati compilati in base 
a considerazioni soggettive 
dei diversi autori o addirittu-
ra solo per pigra imitazione. 
Per la prima volta sono stati 
stabiliti dei principi di valuta-
zione. 
Buona parte del merito di co-
dificare questi principi e di 
farli rispettare da tutti i com-
ponenti il gruppo di lavoro va 
a Roberto Aruga che, nel do-
cumento che è servito come 
base di riferimento per il no-
stro ptudio, così ha scritto: 
«...Nèlla compilazione delle 
precedenti e numerose liste 
dei 4000 delle Alpi sono stati 
usati svariati e differenti cri-
teri per stabilire se una vetta 
doveva o no comparire nell'e-
lenco. Molto spesso questi cri-
teri non sono stati spiegati e 
chiariti in modo completo, re-
stando in una forma alquan-
to sfumata. Questa relativa 
mancanza di punti di riferi-
mento ha generato una note-
vole opinabilità di questi elen-
chi e ripetute modifiche degli 
stessi. 
Si ritiene quindi indispensabi-
le, in primo luogo, procedere 
alla definizione di uno o più 
criteri di classificazione. Que-
sti principi dovrebbero veni- 

re definiti e spiegati con chia-
rezza e poi applicati con il 
massimo rigore possibile. 
Questo non significa che si 
pretenda di arrivare a un 
elenco accettato da tutti, ma, 
piuttosto, di arrivare a un tut-
to coerente con sé stesso. In 
altre parole, si potranno non 
accettare certi criteri, ma, 
una volta accettati, l'elenco 
ne deriva in modo quasi auto-
matico. Al massimo si potran-
no avere delle variazioni non 
sostanziali, semplici conse-
guenze di determinazioni più 
precise delle altimetrie. 
Per un elenco di vette, è ov-
vio che il concetto fondamen-
tale di partenza è il concetto 
di "vetta". Essa può essere 
definita, in primo luogo, come 
qualunque punto della super-
ficie alpina che si innalza di 
un certo dislivello rispetto al 
terreno circostante. Il punto 
cruciale consiste dunque nel 
cominciare a definire un cer-
to dislivello minimo, al di sot-
to del quale la maggioranza 
degli alpinisti non è favorevo-
le a considerare quel punto 
come vetta. Per definire que-
sto dislivello minimo si è pro-
ceduto nel modo seguente. 
Si sono innanzitutto conside-
rati i 4000 delle liste prece-
denti oggetto di discussione, 
ossia generalmente ritenuti ai 
limiti dell'accettabilità. Per 
ognuna di queste vette si è 
determinatala sua elevazione 
sul terreno circostante (ossia: 
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B a rre des Ecrins do nord: 

sotto: Gran Combin 

il dislivello tra essa e il colle 
più alto ad essa adiacente), fa-
cendo poi la media dei valori 
ottenuti. Si è ottenuto da que-
sto semplice calcolo un valo-
re di dislivello compreso tra 
30 e 40 m. Si può dunque sti-
mare che al di sotto di 30 m 
di dislivello di individuazione 
non si può sicuramente par-
lare di vette in senso proprio. 
Può essere interessante nota-
re come questo intervallo di 
30-40 m coincida con la lun-
ghezza di corda che per lun-
go tempo è stata considerata 
come usuale nelle salite alpi-
ne occidentali. 
E comunque più importante 
notare che un tale criterio 
non stravolge eccessivamen-
te l'idea tradizionale di som-
mità e gli elenchi di 4000 ad 
essa collegati. Anzi, si può af-
fermare che un tale criterio 
non fa altro che dare una ve-
ste quantitativa e precisa a 
quel concetto di vetta già ta-
citamente e approssimativa-
mente contenuto negli elen-
chi precedenti e dunque nel-
la mentalità corrente. In con- 

ci di un altro eventuale 4000 
adiacente (anche questa infat-
ti è una misura della sua in-
dividuazione). 
Data la complessità del pro-
blema, e tenendo anche pre-
sente che questo elenco non 
può fondarsi su un criterio 
puramente topografico essen-
do destinato soprattutto agli 
alpinisti, è opportuno defini-
re altri possibili criteri. Noi 
abbiamo ritenuta, di conside-
rare altri due criteri: il primo 
l'abbiamo definito "morfo-
logico", il secondo "alpini-
stico".  
Il criterio morfologico tiene 
conto della struttura genera-
le e dell'aspetto di una vetta. 
Per fissare le idee può essere 
utile considerare il caso del 
Grand Pilier d'Angle nel 
gruppo del M. Bianco. Il cri-
terio topografico lo esclude 
dai 4000, essendo una sempli-
ce spalla. 
Esso però, dalle angolazio-
ni diverse rispetto a quella 
di saldatura alla massa del 
M. Bianco, appare come mas-
sa imponente e fortemente 
individuata, tale da farlo con-
siderare una entità a sé 
stante. 
Il criterio alpinistico conside-
ra l'importanza di una som-
mità dal punto di vista alpini- 

clusione, secondo questo pri-
mo criterio, che si può defini-
re "topografico", si può con-
siderare un 4000 ogni punta 
della superficie alpina che si 
innalza di almeno 4000 m sul 
riferimento assoluto e di un 
minimo di 30 m sul riferimen-
to relativo (ossia: sul più alto 
colle adiacente). Questo crite-
rio può eventualmente esse-
re integrato dal valore della 
distanza (in orizzontale) tra la 
vetta in questione e le pendi- 



Qui sotto: Pizzo Bernina, 

parete nord-est 

stico, sia come livello qualita-
tivo delle vie, sia come fre-
quentazione in senso quanti-
tativo». 
4° - Per quanto riguarda l'ap-
plicazione dei criteri di scel-
ta su esposti si è cercato, per 
quanto possibile, di attenersi 
al seguente procedimento (ri-
porto ancora quanto ha scrit-
to Aruga al riguardo): 
a) «Tutti i 4000 che soddisfa-
no il criterio topografico ri-
spondono alla definizione di 
vette e pertanto sono stati 
posti nella lista dei 4000 sen-
za ulteriore esame degli altri 
due criteri, morfologico e al-
pinistico. Poche le eccezioni a 
questo primo punto. Esse ri-
guardano più che altro i gen-
darmi o le asperità che, pur 
soddisfacendo il criterio topo-
grafico, fanno parte integran-
te di vette importanti e ben 
individuate, come il Gran 
Gendarme del Weisshorn o 
altri gendarmi o anticime 
analoghe; oppure elevazioni 
come il Naso del Lyskamm, 
alla cui sufficiente individua-
zione topografica corrisponde 

Monte Bianco, 

versante sud 

dall'altro lato una evidente 
pochezza alpinistica e morfo-
logica. Le vette citate sono 
dunque state escluse dall'e-
lenco. 
b) Tutti i 4000 che invece non 
soddisfano il criterio topogra-
fico (T) sono stati vagliati al-
la luce degli altri due criteri, 
morfologico (M) e alpinistico 
(A). In questi casi, di meno fa-
cile risoluzione in quanto più 
soggettivi, vengono qui di se-
guito spiegati singolarmente 
i motivi per cui la vetta è sta-
ta inserita oppure esclusa dal-
la lista definitiva». 
NOTA: «dislivello = differen-
za di quota tra la vetta e il 
più alto colle adiacente; 
«distanza» = distanza in 
orizzontale tra la vetta e le 
pendici di un altro eventuale 
4000 adiacente. 

Massif des Ecrins. 
Pic Lory. Nessuno dei tre cri-
teri è favorevole; l'unico cri-
terio favorevole (nodo oro-
grafico) è svincolato dal con-
cetto di vetta: non inserito 
nell'elenco. 

Gruppo del Gran Paradiso. 
Il Roc. Criterio T non favore-
vole (dislivello 28 m); criteri 
M e A anch'essi non favore-
voli: non inserito. 

Gruppo del Monte Bianco. 
Dóme du Goùter: criterio T 
favorevole ( dislivello 64 m). 
Inserito. 
Monte Bianco di Cour-
mayeur: criterio T non favo-
revole (dislivello minore di 10 
m). Però distanza dal Monte 
Bianco considerevole (circa 
600 m), inoltre i criteri A e M 
sono favorevoli: inserito. 
Grand Pilier d'Angle: crite-
rio T non favorevole (sempli-
ce spalla). Criteri M e A for-
temente favorevoli: inserito. 
Picco Luigi Amedeo: criterio 
T favorevole (dislivello 34 m; 
distanza 80 m): inserito. 
Mont Brouillard. Criterio T 
favorevole (dislivello 53 m; di-
stanza 85 m): inserito. 
Punta Baretti. Criterio T fa-
vorevole (dislivello 55 m; di-
stanza 70 m): inserito. 
P ointe Mieulet. Nessuno dei tre 
criteri favorevole: non inserita. 
Pic E ccles. Criterio T non fa-
vorevole (dislivello 20 m); cri-
teri M e A anch'essi non fa-
vorevoli: non inserito. 
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Pointe Eveline. Nessuno dei 
tre criteri favorevole: non in-
serita. 
Aiguilles du Diable. Secondo 
il criterio T sono tutte da con-
siderare vette, ad eccezione 
della Come du Diable (dislivel-
lo 17 m). Però, per l'importan-
za alpinistica e la frequentazio-
ne che tocca questa guglia, la 
sua arditezza morfologica (co-
sì come delle altre quattro gu-
glie del gruppo) si è ritenuto di 
considerare le cinque Aiguilles 
du Diable come un complesso 
omogeneo e indivisibile, com-
prendendovi anche la Come 
du Diable. 
Grandes Jorasses. I cinque 
4000 che costituiscono le 
Grandes Jorasses sono stati 
considerati come un comples-
so omogeneo e indivisibire, in 
analogia con quanto proposto 
per le Aiguilles du Diable (ve-
di). Tutti e cinque sono stati 
pertanto inseriti nell'elenco. 

Alpi Pennine. 
Aiguille du Croissant. Crite-
rio T non favorevole (dislivel-
lo minore di 20 m), e così pure 
gli altri due criteri. Non inse-
rita. 
Pic Tyndall. Criterio T non fa-
vorevole; criteri M e A non 
sufficientemente favorevoli: 
non inserito. 
Ludwigshiihe. Criterio T favo-
revole (dislivello 60 m): inse-
rito. 
Schwarzhorn. Criterio T favo-
revole (dislivello 50 m): inse-
rito. 
Balmenhorn. Criteri T, M, A, 
non favorevoli: non inserito. 
Naso del Lyskamm. Criterio T 
favorevole (dislivello 33; di-
stanza 80 m); criteri M e A 
nettamente non favorevoli: 
non inserito. 
Breithorn. Il monte denomi-
nato Breithorn possiede cin-
que sommità. Le quattro som-
mità: Occidentale, Centrale, 
Orientale, Punta 4106 m sod-
disfano tutte il criterio T. In-
fatti i dislivelli sono rispettiva-
mente: 80 m, 80 m, 90 m, 50 
m. Inoltre sono notevolmente 
distanziate tra loro e nessuna 
di esse sovrasta in modo evi-
dente le altre. Vengono per-
tanto inserite tutte e quattro 

nell'elenco. 
Roccia Nera del Breithorn: 
criterio T non favorevole. Cri-
teri M e A favorevoli: inserita. 

Alpes Bernoises. 
Wengen-Jungfrau. Nessuno 
dei tre criteri è favorevole: 
non inserita. 

In conclusione, l'elenco com-
pleto di tutte le cime (vedasi la 
tabella che segue) si compone 
di 128 cime, che con l'applica-
zione dei criteri di vaglio sopra 
esposti, si riducono a 82: que-
ste — indicate con un asterisco 
— sono quelle comprese nell'e-
lenco definitivo e ufficiale sta-
bilito dal gruppo di lavoro. 
Le quote indicate per ognuno 
dei 4000 in elenco sono state 
assunte in base a questi criteri: 
— le cime situate completa-
mente nel territorio di un pae-
se sono state quotate secondo 
la cartografia più recente del 
paese interessato; 
— le cime sulla linea di confi-
ne sono state quotate secondo 
la cartografia più recente tra 
quelle dei due paesi interes-
sati. 
— Una notazione merita la de-
nominazione di alcune vette 
nel gruppo delle Alpi Pennine. 
Ecco i nomi che sono stati re-
centemente adottati in via uf-
ficiale: 
— Dirruhorn, e non Dùrren-
horn 
— Hohbàrghorn, e non Hol-
berghorn od Hohberghorn. 

Per finire rilanciamo un'idea 
da me già proposta nel nume-
ro di ALP sopra citato: la co-
stituzione del-  «Club 4000». Es-
so è rivolto a tutti gli alpini-
sti che hanno salito almeno 50 
vette delle 82 dell'elenco uffi-
ciale, e vuole essere un punto 
di scambio di esperienze, di in-
formazioni, di documentazio-
ne per i collezionisti di 4000 
(sono molti). Franco Bianco, 
che ha salito 80 di queste 82 
vette, e che ha notevolmente 
contribuito al lavoro del no-
stro gruppo ponendo a dispo-
sizione la sua lunga e appro-
fondita esperienza alpinistica, 
si o e come segretario del 
Club Chi è interessato gli scri- 

va, inviando l'elenco dei 4000 
saliti, ed eventuali proposte e 
osservazioni sul funzionamen-
to del Club. Ecco il suo indiriz-
zo.. «CLUB 4000», presso 
Franco Bianco, via Torino, 71 
— 10075 MATHI (TO). Tel.: 
01119268746. 

Il nostro lavoro si chiude qui. 
Se questo è stato un gioco pas-
siamo volentieri la palla ad al-
tri che vogliono, per esempio 
(perché no?) cimentarsi ad 
elencare tutti gli 8000 del no-
stro globo. Pensate lo spasso 
della premiata ditta «Messner 
and company» se qualcuno, 
domani, scoprisse che gli 8000 
"ufficiali" non sono 14, come 
si è sempre creduto, ma — che 
so io — 17 o 21! 
Buon divertimento dunque e 
buone scalate, di 4000 ov-
viamente. 

Luciano Ratto 
(Sezione Torino) 
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enzspitze, Nadelhorn da impl.,1 

I quattromila delle 
Alpi: elencazione 
del gruppo, in senso 
orario e da Nord a 
Sud 

"Indica le vette considerate dalla com-
missione italo-franco-svizzera 

1 - Massif des Ecrins (3/2) 
1.1 - Barre des Ecrins* 	4101 
1.2 - Pic Lory 	 4086 
1.3 - Dòme de Neige des 
Ecrins* 	 4015 
2 - Massif du Mont Blanc/ 
Gruppo del Monte Bianco (46/28) 
2.1 - Aiguille de Bionnassay* 4052 
2.2 - Piton des Italiens 	4003 
2.3 - Dòme du Goùter* 	4306 
2.4 - Pointe Bravais 	4057 
2.5 - Pointe Bayeux 	4258 
2.6 - La Grande Bosse 	4511 
2.7 - La Petite Bosse 	4537 
2.8 - Rochers de la Tournette 4677 
2.9 - Mont Blanc/Monte Bianco*4807 
2.10 - Monte Bianco di 
Courmayeur* 	 4765 
2.11 - Picco Luigi Amedeo* 	4470 
2.12 - Mont Brouillard* 	4068 
2.13 - Punta Baretti* 	4006 
2.14 - Pic Eccles 	 4041 
2.15 - Grand Pilier d'Angle* 	4243 
2.16 - Aiguille de la Belle Etoile 4354 
2.17 - Aiguille Bianche de Peutérey 
(punta nord-ovest) 	 4104 
2.18 - Aiguille Bianche de Peutérey 
(punta centrale)* 	 4114 
2.19 - Aiguille Bianche de Peutérey 
(punta sud-est) 	 4107 
2.20 - Mont Maudit* 	 4468 
2.21 - Pointe Mieulet 	4287 
2.22 - Pointe de l'Androsace 	4110 
2.23 - Gendarme del Col Maudit 4032 
2.24 - Terzo Pilastro del Col 
Maudit 	 4064 
2.25 - Mont Blanc du Tacul 
(punta ovest)* 	 4248 
2.26 - Mont Blanc du Tacul 
(punta est) 	 4247 
2.27 - L'Isolée* 	 4114 
2.28 - Pointe Carmen* 	4109 
2.29 - Pointe Mediane* 	4097 
2.30 - Pointe Chaubert* 	4074 
2.31 - Corne du Diable* 	4064 
2.32 - Pilier du Diable 	4067 
2.33 - Dent du GéantlDente 
del Gigante* 	 4014 
2.34 - Aiguille de Rochefort* 	4001 
2.35 - Dòme de Rochefort* 	4015 
2.36 - Punta Margherita* 	4065 
2.37 - Punta Elena* 	 4042 
2.38 - Punta Croz* 	 4108 
2.39 - Punta Whymper* 	4180 
2.40 - Punta Walker* 	4206 
2.41 - Pointe Croux 	 4023 
2.42 - Aiguille Verte* 	4122 
2.43 - Pointe Eveline 	4026 
2.44 - Grande Rocheuse* 	4102 
2.45 - Aiguille du Jardin* 	4035 
2.46 - Les Droites* 	 4000 
3 - Gruppo del Gran Paradiso 
(2/1) 
3.1 - Gran Paradiso* 	4061 
3.2 - Il Roc 	 4026  

4 - Alpi Pennine/Alpes Valaisan-
nes (65/41) 
4.1 - Combin de Valsorey* 	4184 
4.2 - Combin de Graffeneire* 4314 
4.3 - Aiguille du Croissant 	4243 
4.4 - Combin de la Tsessette* 4141 
4.5 - Gendarme a SE del Combin 
de la Tsessette 	 4088 
4.6 - Dent d'Hérens* 	4171 
4.7 - Dent d'Hérens, Spalla 	4040 
4.8 - Dent d'Hérens, Gendarme 
Crochu 	 4075 
4.9 - Dent d'Hérens, La Come 4148 
4.10 - Pic Tyndall 	 4241 
4.11 - Matterhorn/ Monte 
Cervino* 	 4477 
4.12 - Vetta Italiana del Cervino4476 
4.13 - Picco Muzio 	 4187 
4.14 - Dent Bianche* 	4357 
4.15 - Dent Bianche, Grand 
Gendarme 	 4098 
4.16 - pishorn* 	 4153 
4.17 - Pointe Burnaby 	4135 
4.18 - Weisshorn, Grand 
Gendarme 	 4331 
4.19 - Weisshorn' 	 4506 
4.20 - Ober Gabelhorn* 	4063 
4.21 - Zinalrothorn* 	 4221 
4.22 - Zinalrothorn, Epaule 	4017 
4.23 - Breithorn OccidentalefW* 4164 
4.24 - Breithorn Centrale/C,entral*4159 
4.25 - Breithorn Orientale/E' 4139 
4.26 - Gemello del B. Orientale/ 
Breithornzwilling* 	 4106 
4.27 - Roccia Nera* 	 4075 
4.28 - Polluce/Pollux* 	4092 
4.29 - Castor/Castore* 	4228 
4.30 - Felikhorn 	 4093 
4.31 - Lyskamm Occidentale/W*4479 
4.32 - Lyskamm Orientale/E* 4527 
4.33 - Naso del Lyskamm 	4272 
4.34 - Roccia della Scoperta/ 
E ntdeckungsfeld 	 4178 
4.35 - Balmenhorn 	 4167 
4.36 - Punta Giordani* 	4046 
4.37 - Piramide Vincent* 	4215 
4.38 - Corno Nero* 	 4321 
4.39 - Ludwigshòhe* 	4341 
4.40 - Parrotspitze/Punta Parrot*4432 

4.45 - Ostpitze 4632 
4.46 - Nordend* 4609 
4.47 - Dirruhorn* 4035 
4.48 - Hohbàrghorn* 4219 
4.49 - Stecknadelhorn* 4241 
4.50 - Nadelhorn* 4327 
4.51 - Lenzspitze* 4294 
4.52 - Lenzspitze, Grand 
Gendarme 4091 
4.53 - Dom* 4545 
4.54 - Dom, Grand Gendarme 4468 
4.55 - Thschhorn* 4491 
4.56 - Alphubel* 4206 
4.57 - Alphubel, Sommet N 4116 
4.58 - Alphubel, Sommet NE 4128 
4.59 - Alphubel, Sommet S 4165 
4.60 - Allalinhorn* 4027 
4.61 - Rimpfishhorn* 4199 
4.42 - Rimpfishhorn, 
Grand Gendarm 4108 
4.63 - Strahlhorn* 4190 
4.64 - Weissmies* 4023 
4.65 - Lagginhorn' 4010 
5 - Alpes Bernoises (10/9) 
5.1 	- Aletschhorn* 4195 
5.2 	- Jungfrau* 4158 
5.3 - Wengen Jungfrau 4089 
5.4 	- Mórich* 4099 
5.5 - Gross Fiescherhorn* 4049 
5.6 	- Hinter Fiescherhorn* 4025 
5.7 - Gross Grùndorn* 4043 
5.8 - Finsteraarhorn* 4274 
5.9 	- Schreckhorn* 4078 
5.10 - Lauteraarhorn* 4042 
6 - Gruppo del Bernina (2/1) 
6.1 - Pizzo Bernina/Piz Bernina*4049 
6.2 - Punta Perrucchetti/ 
La Spedla 	 4020 

Totale = 128/82 
NOTA: Il primo numero indica il 
totale delle vette (elenco allegato) Il 
secondo il totale delle vette con aste-
risco (elenco ufficiale). 

4.41 - Signalkuppe/Punta Gnifetti*4554 
4.42 - Zumsteinspitze/Punta 
Zumstein* 	 4563 
4.43 - Dufourspitze/Punta Dufour*4634 
4.44 - Grenzgipfel 	 4618 
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ESCURSIONISMO 

LA MONTAGNA 1\:\EVATA 
DEI CINQUE TESORI 

Thsti di Giancarlo Corbellini e Hildegard Diemberger 
Foto di G. Corbellini 

Sopra: Il Kangchendzonga visto dal campo base nepalese 
A sin.: Il dio Kangchendzonga in un affresco di un monastero sikkimese 

In Nepal e in Sikkin sulle orme di Gyalbo Latsun Chenpo, 

il lama tibetano che guidò il suo popolo a sud della catena himalayana 

su invito della divinità del Kangchendzonga. 

Una ricerca storico-etnografica realizzata nell'ambito del progetto EV-K2 CNR 

presieduto da Ardito Desio. 



Qui sotto: 

La processione del Nesol 

L'ambiente naturale e 
umano 

Terza montagna della Terra, 
il Kangchendzonga (8595 m) 
è certo uno degli ottomila me-
no conosciuti anche per le dif-
ficoltà di avvicinamento do-
vute alla sua posizione a ca-
vallo fra il Nepal e il Tibet e 
alle conseguenti limitazioni 
cui sono soggetti i viaggiato-
ri stranieri. 
In tibetano il toponimo signi-
fica «la grande montagna in-
nevata dei cinque tesori» e in-
fatti il Kangchendzonga è for-
mato da un ampio massiccio 
culminante in cinque punte 
che, come le dita di una ma-
no, si innalzano al di sopra di 
ripidi pendii ricoperti da fo-
reste. 
Essendo il più orientale degli 
ottomila, il Kangchendzonga 
costituisce la prima barriera 
alle nubi del monsone che, più 
intenso verso est, si scarica 
con particolare violenza sulle 
vallate meridionali. Ne risul-
ta, sopra i 5000 metri, un no-
tevole innevamento con for-
mazione di lunghi ghiacciai 
che scendono fino a 4500 me-
tri di quota e, al di sotto, di 
una vegetazione sempre più 
lussureggiante fino ad essere 
a volte impenetrabile. 
Il notevole dislivello in uno 
spazio relativamente breve 
provoca la formazione di un 
paesaggio «verticale». Si pas-
sa infatti dalla foresta tropi-
cale con essenze pregiate e un 
sottobosco rigoglioso popola-
to da scimmie, alla fascia dei 
boschi subtropicali e tempe-
rati con bambù e rododendri 
arborei per finire agli arbusti 
e ai pascoli che colonizzano le 
morene. 
In questi ambienti vivono nu-
merosi gruppi etnici che si so-
no anch essi disposti secondo 
una successione altimetrica, 

ma in modo indipendente dal-
l'attuale confine politico. 
Pur trovandosi oggi apparte-
nenti a paesi diversi, infatti. 
il Nepal orientale e il Sikkim 
presentano culturalmente e 
storicamente molti tratti co-
muni. In entrambi troviamo. 
ad esempio, etnie di origine 
tibeto-birmana come i Limbu 
e i Lepcha cui in epoche suc-
cessive si sono sovrapposte 
popolazioni tibetane e infine, 
dopo la conquista del Nepal 
orientale da parte delle trup-
pe Gorka nel )(VII secolo, an-
che alcuni gruppi di origine 
indo-ariana. Oggi, del resto, 
la maggior parte della popo-
lazione del distretto occiden-
tale del Sikkim è di origine 
nepalese e vi si è installata a 
partire dal XIX secolo su sol-
lecitazione degli inglesi che 
avevano bisogno di manodo-
pera per le loro piantagioni di 
tè di Darjeeling. Furono pro-
prio i nepalesi a portare in 
Sikkim la tecnica dell'agricol-
tura di terrazzo e ad iniziare 
quindi quella antropizzazione 
del territorio che oggi carat-
terizza la valle del fiume 
Rangit. 
Due sono le vie di comunica-
zione fra il sud e il nord della 
catena himalayana, un tempo 
usate come direttrici di mi-
grazione e vie di commercio: 
la prima, in Nepal, sale lun-
go la valle del Tamur fino a 
Walungchung Khola e il Pas- 

so Tipta (Tipta la); la secon-
da, oggi carrozzabile, unisce 
Gantok, capitale del Sikkim. 
all'importante centro tibeta-
no di Gyantse. Ambedue, pe-
rò, attraversano aree ritenu-
te di importanza militare e so-
no quindi precluse agli stra-
nieri. 

La divinità montagna del 
Kangchendzonga 
I gruppi di cultura tibetana 
stanziati sui due versanti del 
Kangchendzonga attribuisco-
no un ruolo determinante al-
l'omonima divinità monta-
gna. Per i Sikkimesi essa si 
identifica con la più elevata 
cima del gruppo, ben visibile 
dalla valle di Gantok; per i ne-
palesi dell'alta valle del Ta-
mur (valle di Gunsa), invece, 
con il bastione più occidenta-
le che domina l'alpeggio di 
Khambacen e che porta con-
temporaneamente tre diver-
si nomi attribuiti dai nepale-
si (Khumbakarna), dagli occi-
dentali (Jannu) e dai tibetani 
(Dzonga). 
In Sikkim il culto della divi-
nità del Kangchendzonga è 
un evento saliente che viene 
celebrato in diversi monaste-
ri (soprattutto in quello di Pe-
mayangtse) a fine estate con 
caratteristiche danze in ma-
schera (pang lhabsol). 
Kangchendzonga è imperso-
nato da un sacerdote nasco-
sto da una maschera rossa 
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sormontata da cinque teschi 
umani e ha accanto il coman-
dante supremo, Yadbu, iden-
tificabile per la maschera ne-
ra, e un gruppo di soldati 
equipaggiati secondo la tradi-
zione sikkimese. 
In Nepal le cerimonie più im-
portanti si svolgono a tarda 
primavera (luna piena del 
quarto mese del calendario ti-
betano) nel villaggio di Gun-
sa in corrispondenza dell'«a-
pertura» della vie di transu-
manza estiva del bestiame. 
Sia in Sikkim che in Nepal 
queste celebrazioni sono lega-
te alla figura di Gyalbo Lat-
sun Chenpo, il lama tibetano 
che nel XVII secolo guidò il 
suo popolo a sud della catena 
himalayana e chepoi prose-
guì il suo viaggio fino in Sik-
kim, il Beyul Demojong (la 
valle nascosta del riso) aper-
to magicamente nel XIV se-
colo da Rindzin Goden dopo 
aver sottomesso i demoni lo-
cali così da renderlo accessi-
bile allo stanziamento umano. 
Secondo le tradizioni raccol-
te sul posto dai lama locali, 
verificate da osservazioni di-
rette e da comparazioni car-
tografiche, Latsun Chenpo e 
il suo popolo, provenienti da 
Khamba Dzong nel Tibet me-
ridionale, avrebbero varcato 

la catena himalayana al Pas-
so Jangsang (6114 m) per poi 
scendere lungo il ghiacciaio 
del Kangchendzonga all'al-
peggio di Khambachen dove 
tuttora sono visibili i ruderi 
del primo insediamento mo-
nastico. Dopo aver sconfitto 
e spinto a quote inferiori la 
tribù tibeto-birmana del Lim-
bu, i tibetani si insediarono 
nell'alta valle di Gunsa allora 
infestata da un demone Du. 
La sua sconfitta fu resa pos-
sibile grazie all'aiuto di Da-
bla, il dio protettore del ter-
ritorio e considerato una 
emanazione della divinità 
montana Dzonga. 
Latsun Chenpo costruì infat-
ti un fantoccio dalle sembian-
ze di Dabla. Il demone, incu-
riosito, uscì dal suo nascondi-
glio e venne colpito e ucciso 
dalla frecce scoccate dagli ar-
chi sacri. 
Dopo aver edificato il chorten 
e un muro mani, Latsun 
Chenpo continuò il suo viag-
gio portandosi nella valle la-
terale del ghiacciaio Jalung e 
da qui nell'attuale Sikkim at-
traverso il passo Rhotang o 
Khang (Rhotang la o Khang 
la). 
Non riuscendo a trovare la 
strada, il monaco tibetano si 
fermò in una caverna vicina 

cena del cerimoniale 

del Nesol 

all'alpeggio di Dzongri dove 
gli apparve lo stesso Kang-
chendzonga sotto l'aspetto di 
un'oca selvatica che gli aprì la 
porta della valle segreta. In 
segno di riconoscenza Latsun 
Chenpo dichiarò la montagna 
protettrice del Sikkim e di 
tutte le sacre scritture nasco-
ste nelle sue cavità dal Guru 
Rimpoche. 
Il viaggio di Latsun Chenpo 
costituisce un tema comune 
nel mondo himalayano e si 
collega al concetto messiani-
co della scoperta dei «beyul», 
cioè delle valli nascoste situa-
te a sud della catena e meta 
di gran parte delle migrazio-
ni delle popolazioni tibetane. 
La presenza dell'attuale linea 
di confine fra Nepal e Tibet 
impedisce oggi di ripercorrer-
lo e richiede al trekker l'orga-
nizzazione di due distinte spe-
dizioni. 

La festa del Nesol di Gunsa 
La via più direttaper rag-
giungere la base del Khang-
chendzonga dal versante ne-
palese risale la valle del Ta-
mur cui si può accedere diret-
tamente da Kathmandu in ae-
reo (aeroporto di Talejung), 
oppure in tre giorni di marcia 
dal villaggio di Dhankuta col-
legato da una recente carroz-
zabile a Dharan. Da Talejung 
si segueper tre giorni il cor-
so del fiume Tamur fino a 
raggiungere la località di 
Sakkathum in una regione 
popolata, prima dalle alte ca-
ste indo-nepalesi (Baun e 
Chetri), poi da popolazioni 
tibeto-birmane (Limbu, Rai, 
Tamang). Da Sakkathum si 
continua verso nord e ci si im-
mette nella valle del fiume 
Gunsa che si rimonta fino al-
l'omonimo villaggio distante 
ancora tre tappe (3469 m). 
Siamo ormai entrati nell'area 
di cultura tibetana abitata da 
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comunità miste di Sherpa 
(clan dei Nawa e dei Ninyag-
pa), giunti da ovest in varie 
ondate migratorie, e da clan 
provenienti direttamente dal 
Tibet. 
Vi siamo giunti in corrispon-
denza della luna piena del 
quarto mese tibetano per par-
tecipare alla cerimonia del 
Nesol, la cerimonia collettiva 
più importante dell'anno. Lo 
scopo del rituale è quello di 
restaurare ciclicamente i rap-
porti con gli dei e in partico-
lare con Dabla— Dzonga che 
deve garantire la prosperità 
dell'intera comunità. 
La cerimonia inizia nella ca-
sa del capo villaggio dove i la-
ma leggono i testi sacri da-
vanti all'altare su cui sono di-
sposte le «torme», statuette 
di farina d'orzo impastata con 
acqua che rappresentano le 
montagne sacre, le divinità 
ancestrali e i protettori del 
buddismo. Al suo termine la-
ma e fedeli si spostano al 
gompa del villaggio per pren- 

Sopra: Silckim: 

rododendri arborei 

A sinistra: 

Risaie terrazzate 

nella valle 

del Rangit 

29, 6 



nterno di gompo sikkimese 

30. 6 

villaggio baia 

di Tsoldta 

dere i libri e gli oggetti che vi 
sono contenuti. Inizia così la 
processione formata da ra-
gazze e da ragazzi che tengo-
no alti sul capo i libri così da 
benedire i campi e garantir-
ne la fertilità. Li precedono i 
lama che suonano strumenti 
a percussione e recitano pre-
ghiere. La processione effet-
tua il periplo del villaggio fa-
cendo quattro fermate in cor-
rispondenza delle quattro di-
rezioni• ad ogni sosta vengo-
no bruciati incensi, i lama pu-
rificano i partecipanti ba-
gnando loro il capo con l'ac-
qua santa e ricevono in dono 
dalle popolazioni boccali di 
tonpa (orzo fermentato con 
aggiunta di acqua calda). Al-
la sera ha luogo la danza di 
Dabla raffigurato da un fan-
toccio con un coltello alla cin-
tura e un arco sulle spalle. At-
torno a lui ruotano più volte 
in cerchio i lama rievocando 
con canti e col movimento rit-
mico dei coltelli la vittoria di 
Gyalbo Latsun Chenpo sul 
demone Du. L'evento è alla 

sta e adornate con gioielli, as-
sistono alla competizione 
chiacchierando e bevendo ab-
bondanti boccali di tonpa e di 
tè tibetano. A loro non è con-
sentito toccare gli archi di 
Dabla poiché il sangue me-
struale è in questo contesto 
rituale impuro e capace di di-
struggere la magia delle armi 
sacre. 	• 
Terminata la festa, gli abitan-
ti di Gunsa radunano le man-
drie di yak e si avviano verso 
Khambacen, ultimo alpeggio 
stabile della vallata, e gli alti 
pascoli estivi di Lhonak pas-
sando ai piedi della piramide 
ghiacciata di Dzonga che al 
tramonto assume l'aspetto di 
una figura umana dai riflessi 
d'oro. 

In Sikkim, la Svizzera 
dell'Himalaya 
Spesso si abusa nel definire 
come Svizzera un territorio 
montuoso ordinato e ricco. 
Per quanto riguarda il Sik-
kim, invece, la definizione ap-
pare del tutto appropriata, 
soprattutto se si paragona la 
situazione socio-economica di 
questo Stato indiano con 
quella del confinante Nepal 
orientale. Grazie agli investi- 

base anche della gara di tiro 
con l'arco che si svolge il gior-
no seguente su di un prato nei 
pressi del villaggio e vede 
protagonisti gli uomini, uno 
per ogni nucleo familiare, di 
età compresa fra i 18 e i 60 
anni. Il bersaglio è costituito 
da un tronco di legno confic-
cato al suolo, il premio per il 
vincitore un katag, la sciarpa 
rituale, le donne vestite a fe- 



rifugio dell'Associazione alpinistica (con panneNi solari) 

menti economici effettuati 
dal governo indiano, infatti, il 
Sikkim ha raggiunto negli ul-
timi anni un elevato livello di 
sviluppo. Gran parte dei vil-
laggi sono oggi raggiunti da 
carrozzabili anche asfaltate, 
la struttura scolastica è capil-
lare e organizzata sul model-
lo inglese, i sentieri di trek-
king sono costellati di rifugi 
dotati di impianti fotovoltai-
ci e di televisore. Purtroppo, 
la quasi totalità del Sikkim è 
chiuso agli stranieri e ad essi 
(ma il gruppo minimo è di 
quattro persone) è concessa 
l'effettuazione di un solo iti-
nerario che porta alle pendi-
ci meridionali del Kangchend-
zonga, lontano dal campo 
base. 
Punto dipartenza è il villag-
gio di Yukson collegato a 
Gantok da un servizio di au-
tobus che tocca anche il cele-
bre monastero di Pemayang-
tse. Yukson è un bel villaggio 
di circa 600 abitanti (limbu, 
bhotia, lepcha e nepalesi) con 
le case sparse in una verdeg-
giante conca, le scuole, un 
ospedale, un hotel e un rifu-
gio dell'Associazione Alpini-
stica del Sikkim. Si tratta di 
uno dei luoghi di maggiore 
importanza storica del Sik-
kim e può essere considerato 
la prima capitale dello stato. 

S ikkim: 

cum  sherpa 

Il nome in lepcha significa «il 
luogo di incontro dei tre la-
ma» ed è qui infatti che nel 
1964 i tre monaci buddisti 
Latsun Chenpo, Rindrin 
Chenpo e Sempa Chenpo in-
contrarono Phuntsong Nam-
gyal, primo Chogal (e) del 
Sikkim. Su di una collina è 
ancora visibile il trono in pie-
tra dove avvenne la cerimo-
nia accanto ad un grande 
chorten commemorativo, 
mentre su di una altura sor-
ge il più vecchio gompa del 
paese, oggi completamente 
ricostruito. 
Da Yukson si risale in una 
giornata di marcia la valle del 
Rathang rivestita da una bel-
la foresta subtropicale e si 
raggiunge Tsokha (3300 m), 
un villaggio bhotia dalle case 
con le pareti in assi di legno 
e tetto in scandole, del tutto 
simili a quelle nepalesi di 
Gunsa, tra minuscoli campi-
celli di frumento e di orzo. 
Circa otto chilometri e 1000 
metri di dislivello separano 

Tsokha dall'alpeggio di Dzon-
gri, ma la fatica dell'ascesa è 
ridotta dalla comodità del 
sentiero interamente in tron-
chi di legno e ripagata dall'at-
traversamento della splendi-
da foresta temperata di coni-
fere, rododendri arborei e di 
magnolie. Da Dzongri, una 
manciata di baite in pietra af-
fiancate da un rifugio, è pos-
sibile puntare verso il confi-
ne nepalese, ma ovviamente 
l'itinerario percorso da Lat-
sun Chenpo è vietato ai turi-
sti. E invece consentito pro-
seguire verso nord est fino al 
passo Gocha (Gocha la; 4940 
m), ai piedi dell'omonima 
montagna considerata nel 
contesto dellageografia sacra 
tibetana come la «porta» set-
tentrionale del Beyul Demon-
jong nascosto dal Guru Rim-
poche. Il tracciato si svolge su 
praterie d'alta quota e more-
ne e permette dopo due gior-
ni di marcia di affacciarsi sul 
ghiacciaio Talung dominato 
dalla grandiosa parete sud del 
Kangchendzonga, la divinità 
protettrice delle popolazioni 
tibetane che beneficiano del-
la sua visione. 

Giancarlo Corbellini 
(C.A.I. Lodi - Comitato ET-1C2 CNRi 

Hildegard Diemberger 

Bibliografia: 
G. Corbellini, Hildegard Diemberger, 
Himalaya-Ka.rakorum, Zanichelli, Bo-
logna, 1991. 
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STORIA 

Le montagne di Dino Buzzati: 
esperienza vissuta e rappresentazione 
Tra le manifestazioni culturali che costituiscono il «contorno,  
del Filmfestival della Montagna, esplorazione e avventura di 
Trento, il 6 maggio 1993 si è tenuta una tavola rotonda dal 
titolo «Montagne di vetro, di pietra, di carta» nei cui intenti 
era l'approfondimento dei nessi esistenti tra Dino Buzzati 
alpinista e la sua opera. sia letteraria che pittorica. 
Alla tavola rotonda, condotta da Nella Giannetto, docente di 
letteratura italiana e presidente del Centro Studi Buzzati, 
hanno presentato contributi Enrico Camanni, Patrizia Dalla 
Rosa. Corrado Donati, Alessandro Giorgetta. Silvia Metzeltin. 
Daniele Ribola e Maurizio Trevisan. 
In attesa della pubblicazioni degli atti della tavola rotonda 
(prevista per fine anno a cura di Vivalda Editore) pubblichiamo 
in anteprima le relazioni di Alessandro Giorgetta e di Silvia 
Metzeltin, nell'intento di offrire un ulteriore stimolo alla 
conoscenza e alla valorizzazione dei contenuti culturali 
dell'opera di Dino Buzzati, considerato dal mondo 
dell'alpinismo uno dei suoi maggiori scrittori. 

VISUALILk BUZZATIANA: MONTAGSE DISEGNATE E DIPINTEE 
di Alessandro Giorgetta 

Sull'opera pittorica di Buzzati 
devo sviluppare un tema de-
licato: quello di tradurre le 
immagini in parole, cioè pas-
sare dal mezzo di comunica-
zione visivo e grafico a un al-
tro, letterario e semantico. 
Tradurre le immagini in paro-
le, e viceversa, è elaborare un 
metalingiAggio. A questo 
punto è importante ricono-
scere che o si affronta il tema 
della pittura partendo dalla 
critica d'arte, cosa che impli-
ca un'analisi approfondita di 
forme e contenuti e che esu-
la dagli scopi di questo inter-
vento, oppure ci si muove su 
un terreno alquanto soggetti-
vo, salvo non ridurre tutto a 
un'operazione di storicismo, 

cioè riferire per confronto o 
per gerarchia a quanto è sta-
to fatto nel passato, ed anche 
questo esula dal mio inter-
vento. 
Di conseguenza per creare 
questo metalinguaggio mi ri-
collego direttamente allo sti-
le espressivo buzzatiano, e ri-
tengo nulla di più pertinente 
che partire da due considera-
zioni che mi vengono sugge-
rite da uno scritto di Buzzati 
stesso, la sua Autocritica. La 
prima considerazione è che 
Buzzati si considerava in un 
certo qual senso più pittore 
professionista che scrittore 
professionista. Tale sua auto-
considerazione è chiaramen-
te in contraddizione con la 

sua figura professionale, ge-
neralmente nota più di scrit-
tore giornalista che di pitto-
re. La seconda riguarda il fat-
to, da lui chiaramente dichia-
rato, che racconta storie sia 
quando scrive che quando di-
pinge. 
Da questo ,duplice approccio 
alla pittura buzzatiana discen-
dono due conseguenze. Una è 
che sicuramente nei quadri di 
Buzzati la montagna fà par-
te di una dimensione interio-
re certamentepiù profonda di 
quanto non lo fosse negli 
scritti, in particolare negli ar-
ticoli giornalistici ove era as-
sai più condizionato dal fatto 
di essere un giornalista gene-
rico, che doveva tener conto 
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Montagne buzzatiane: 
la Pala del Rifugio, 
in una foto di Gino Buscaini 
e in un dipinto di Buzzati 

di non rivolgersi a un pubbli-
co specializzato. Ciò che non 
era nella pittura, ov'era asso-
lutamente libero di esprime-
re la sua interiorità. La se-
conda è insita nella natura 
stessa della sua pittura, ove 
sono sempre presenti dicitu-
re esplicative che entrano a 
far parte del contesto compo-
sitivo. Così usa indifferente-
mente il segno grafico sia con 
efficacia figurativa (nella pit-
tura) sia con efficacia simbo-
lica (semantica), nella scrittu-
ra. I suoi quadri sono infatti 
e perciò stesso dipinti/scritti, 
così come le sue novelle e i 
suoi romanzi sono scritti/di-
pinti, quasi alla ricerca di una 
forma espressiva globale. 
Si potrebbe quindi definire la 
pittura di Buzzati una pittu- 

LETTERATURA 

ra figurativa-narrativa-
poetica, ove l'artista non di-
mentica mai di essere anche 
giornalista: quando dipinge o 
disegna ha sempre presente 
l'impaginato: il suo schema 
compositivo parte dal tipico 
impianto del giornale illustra-
to costituito da illustrazione 
+ testo e/o didascalia. Buzza-
ti fà quasi sempre ricorso al 
metalinguaggio esplicativo o 
di completamento; ma a vol-
te è il disegno che si trasfor-
ma nel metalinguaggio del te-
sto, cioè della didascalia: di-
viene infatti la spiegazione fi-
gurativa, l'espressione grafi-
ca del concetto scritto, lette-
rario. In questi casi si mani-
festa un'inversione dell'espe-
rienza nel rapporto tra illu-
strazione e testo o, addirittu-
ra, in termini pittorici, tra il 
quadro e il titolo. 
Osservando le opere di Buz-
zati sotto il profilo stilistico 
emerge un'impostazione deci-
samente naif con una tenden- 
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za al surrealismo, caratteri-
stica peraltro che permea an-
che molte delle sue opere let-
terarie; la tecnica pittorica a 
volte assume aspetti tipici 
dell'espressionismo, ove il-co-
lore addirittura è quasi assen-
te: quando c'è sono bruni e 
verdi un po' sporchi, abbina-
ti talora al blu, e l'uso del co-
lore da parte sua come proie-
zione psicologica meriterebbe 
un approfondimento partico-
lare. 
Non si può fare a meno di no-
tare che questi aspetti stilisti-
ci non si presentano mai de-
cisamente separati, ma dan-
no luogo a uno stile ibrido al-
quanto personale che deter-
mina l'atmosfera stessa che 
le opere comunicano e che, a 
parole, si può definire come 
un magico trasparentismo. 
La caratteristica principale 
del suo modo e del suo mon-
do pittorico è la trasparenza 
e nel contempo l'immobilità. 

ta in volta hanno animato -
cioè dato anima — alla pittu-
ra e alla letteratura di mon-
tagna. 
E ancor più delle origini di es-
si intendo le sensazioni e i 
sentimenti predominanti che 
questi filoni hanno suscitato: 
basti pensare al classicismo, 
al romanticismo, al ripiega-
mento introspettivo del divi-
sionismo segantiniano, all'e-
roicismo del socialrealismo, e 
via dicendo. 
Da Buzzati non. ci si può 
aspettare nulla di tutto que-
sto. Il suo mondo pittorico è 
iperreale: ha tutte queste va-
lenze e non ne ha nessuna; è 
un mondo nel quale è diffici-
le identificarsi perché è «al di 
fuori», è distante come le pro-
fondità insondabili dell'uni-
verso, ed è vicino come il di-
sincanto del bimbo che apre 
occhi non condizionati sulla 
realtà. 
Da qui deriva l'immobilità 
delle sue immagini, che con-
cettualmente può tradursi in 
immobilismo. Nella sua pittu-
ra non ha tesi da sostenere né 
ipotesi da dimostrare; sempli-
cemente «è», come il Tenen-
te Drogo del Deserto dei Tar-
tari. Alprincipio cerca, aspi-
ra a qualcosa, attende l'incon-
tro e lo scontro; poi poco per 
volta si fonde con la natura, 
con l'ambiente e l'atmosfera, 

Le sue opere sono trasparen-
ti, esattamente come il titolo 
del convegno che è appunto 
«Montagne di vetro». Ma da 
cosa deriva questa trasparen-
za? La trasparenza è determi-
nata dall'assenza di uno 
«schieramento», di qualcosa 
cioè che determini delle 
aspettative da parte di chi 
fruisce dell'opera. I suoi sce-
nari non si rifanno a nessuno 
dei filoni culturali che di vol- 
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Pagina a fronte: Montagne disegnate: Le Pale di San Ma' rtino 

Qui sotto: Montagne buzzatiane: Sass d'Ortiga (f. G. Buscainil 

accetta il proprio destino e si 
identifica nell'immobilità 
stessa, un'unità cristallizzata, 
che è sinonimo di perfezione: 
ciò che è perfetto non muta, 
è uno stato raggiunto, senza 
passato né futuro; tale «è» la 
pittura, tali sono le montagne 
di Dino Buzzati. 
Non vi è autocompiacimento, 
autocelebrazione, ma neppu-
re rammarico: forse una sor-
ta di velata, quasi impalpabi-
le melanconia. Montagne dal-
le quali si accetta il distacco, 
non l'identificarsi, così come 
v'è distacco profondo tra lui 
e l'oggetto dipinto, la monta-
gna dipinta, e questo distac-
co è alla radice del suo concet-
to filosofico romantico della 
melanconia: la montagna è la 
montagna, e l'uomo è l'uomo. 
La sua pittura di montagna è 
anche l'arte spogliata della 
bellezza: l'elemento estetico 
confonde le idee, in accordo 
con Dubuffet, con gli espres- 

sionisti (si veda «I miracoli di 
Val Morel», gli ex-voto, la fu-
mettistica con spunti erotici, 
che anticipa quella contempo-
ranea, in questo caso corona-
ta dalla redenzione etica, da 
Santa Rita che interviene e 
intercede). 
Allora etica priva di estetica? 
neppure: è un approccio di-
verso, Buzzati non predica, 
come non intende suscitare 
emozioni estetiche. 
Forse, giornalisticamente, in-
tende fare cronaca, e poiché 
stiamo parlando della monta-
gna nella sua pittura, ecco 
che la sua è una sorta di cro-
naca alpinistica. In questo 
senso Buzzati vive la contrad-
dizione e la difficoltà di esse-
re pittore di montagna. Quan-
do dipinge le montagne E: uz-
zati non e un montanaro. Nel 
guardare, nel vedere e nel 
tradurre quelle montagne in 
termini pittorici resta pur 
sempre un cittadino; e come 

cittadino resta un turista, un 
«gardeur» — come dicono in 
Val d'Aosta, cioè un guardo-
ne della montagna. In tal sen-
so, più che essere un pittore 
di montagne, Buzzati che è 
sostanzialmente un cittadino, 
è pittore di alpinismo. 
I suoi quadri, più spesso dise-
gni, di montagne, sono stret-
tamente connessi a testi ac-
compagnatori di imprese alpi-
nistiche sue, o dei suoi com-
pagni o guide, imprese realiz-
zate, tentate, mancate, o 
semplicemente sognate e va-
gheggiate. 
In questo senso è lecito par-
lare della sua pittura come di 
una cronaca alpinistica, rea-
le o immaginaria, con tanto di 
illustrazioni. Questo contra-
sta solo apparentemente con 
il concetto di immobilità 
espresso precedentemente: la 
cronaca infatti è la frammen-
tazione quotidiana del fluire 
degli eventi, e cioè una serie 
di flash istantanei che fissa-
no un'azione o un avvenimen-
to, in un determinato momen-
to. E tali sono le montagne 
dipinte da Buzzati. In tal sen-
so ritengo che si possa vera-
mente parlare di Buzzati co-
me un pittore professionista, 
considerando la parte della 
sua opera che riflette il suo al-
pinismo. 
Per concludere si può affer-
mare che tutta la pittura di 
montagna di Buzzati può es-
sere perfettamente espressa 
nei tre concetti che costitui-
scono il titolo di questo con-
vegno: «montagne di vetro», 
nella loro trasparenza, «mon-
tagne di carta», nel supporto 
che predilesse per disegnare 
le sue montagne, «montagne 
di pietra», la sostanza del suo 
dipingere montagne, l'immo-
bilità. 

Alessandro Giorgetta 
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BUZZATI TRA LESSICO E TOPO: °MASTICA 
DELL'AMBIDTE ALPINO 
di Silvia Metzeltin - foto di Gino Buscaini 

Qui sotto: Ago Canali; a des.: Cima Wilma (Pale di S. Martino) 
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Nei primi anni sessanta, il re-
gista Fellini chiese a Buzzati 
la sceneggiatura per un pos-
sibile film, che poi non venne 
mai realizzato. Ne conoscia-
mo tuttavia il titolo che Buz-
zati aveva già ideato: «Il viag-
gio di G. Manstorna» (T). 
Manstorna? si domanda stu-
pito un alpinista. Gli viene su-
bito in mente una precisa 
montagna. Nelle Pale di San 
Martino, che la guida Gabrie-
le Franceschini gli aveva re-
so particolarmente familiari, 
Buzzati scalò la bella cima 
possente che si chiama ap-
punto Cima Manstorna. 
Per un alpinista, culla di più 
ovvio quindi che collegare il 
cognome dell'ipotetico viag-
giatore buzzatiano alla cima 
dolomitica, mentre a chi non 
pratica la montagna questo 
possibile collegamento sarà 
sfuggito. L'alpinista può in 
effetti servirsi di una chiave 
di lettura un po' speciale, che 
gli permette di inoltrarsi in 
un'esplorazione congetturale 
quasi a lui riservata. La pro-
duzione letteraria di Buzzati 
è infatti punteggiata qua e là 
di piccoli prestiti tratti dalla 
cultura dellajnontagna e del-
l'alpinismo. E possibile dimo-
strare il rapporto reale fra 
questi elementi e la loro tra-
sposizione letteraria, ma per 
un alpinista ci sono rimandi 
che paiono andare chiara-
mente oltre le coincidenze 
fortuite di un'invenzione fan-
tasiosa. 



 

BUZZATI 

 

   

Gruppo della Schiara 

da nord-ovest 

Non credo che si possa parla-
re di tecnica specifica adotta-
ta da Buzzati nell'uso di que-
sti piccoli ma significativi pre-
stiti. Si possono però ricono-
scere, scorrendo le opere buz-
zatiane, alcune modalità pri-
vilegiate di inserimento. In 
questo senso è possibile rile-
vare la tendenza a una collo-
cazione distinta del lessico al-
pinistico e della toponomasti-
ca alpina, a seconda degli am-
biti di scrittura. Si direbbe 
quasi che Buzzati abbia volu-
to instaurare un «uso incro-
ciato» per queste voci: negli 
scritti in relazione esplicita 
con la montagna e l'alpini-
smo, il gergo è assente o limi- 

Scritti di alpinismo 
Buzzati ha scritto non poco 
esplicitamente di alpinismo e 
di montagna. L'antologia di 
questi scritti «Le monta e 
di vetro» (MV), curata da En-
rico Camanni, ne raccoglie i 
più significativi. Con essi, 
Buzzati si rivolgeva al gran-
de pubblico più che agli alpi-
nisti. E per farsi comprende-
re da questo pubblico, gene-
ralmente ignaro di cose e fat-
ti della montagna, Buzzati so-
leva evitare con cura il gergo 
alpinistico. 
Sovente cercava altre espres-
sioni meno usuali fra gli alpi-
nisti o le addolciva per facili-
tarne la comprensione. Per 
esempio scrive «doppia cor-
da» anziché «corda doppia» 
(MV 39), usa «inerpicarsi» an-
ziché arrampicare (MV 39), 
«piazzaletto» per terrazzo 
(MV 87). In questi scritti sem-
bra palese 1 intento non solo 
di farsi comprendere dagli 
estranei a quel mondo, ma 
anche quello di mediare 
aspetti profondi dell'alpini-
smo e i lati positivi dei suoi 
protagonisti. Sono servizi 
giornalistici concepiti per l'in-
formazione, che sempre -
grazie anche all'uso sapiente 
e dosato del lessico — aggan-
ciano la notizia di cronaca a 
una riflessione e spesso, in 
fondo, sono commoventi. In 
un'intervista pubblicata sul 
Corriere della Sera il 13.1.72, 

tato all'indispensabile, a vol-
te con lievi connotazioni di-
dattiche, mentre in altri con-
testi il riferimento alpinistico 
appare ricercato con raffina-
tezza, di là da un'apparente 
casualità. 
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Q ui sotto: 

Sul Cimon della Pala 

poco prima della morte quin-
di, Buzzati aveva dichiarato: 
«La mia ambizione sarebbe 
quella di commuovere, non ri-
da ...». Sicuramente, in parec-
chi scritti di alpinismo, so-
prattutto nei ritratti di perso-
naggi, ci è riuscito. 
In questi scritti la voce «mon-
tagna» viene comunque usa-
ta con parsimonia e molto 
spesso s incontra al suo posto 
il termine «rupe». Si trova an-
che «croda», termine dolomi-
tico che non si può rendere 
con precisione in altra forma 
italiana e che rientra nel re-
gionalismo linguistico veneto 
non disdegnato da Buzzati. Si 
tratta di una delle poche voci 
specialistiche che Buzzati ha 
riportato più volte, non solo 
perché le Dolomiti sono le sue 
montagne di elezione nei rife-
rimenti, ma perché è difficil-
mente sostituibile senza mu-
tarne la sfumatura del signi-
ficato. Fra le voci specialisti- 
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che compare anche «cengia», 
termine che ha dato filo da 
torcere ai traduttori non alpi-
nisti di Buzzati: una cengia è 
una sporgenza pianeggiante 
di una ripida parete, simile a 
un balcone senza parapetto 
molto più lungo che largo, e 
questo termine è in uso solo 
presso alpinisti, pastori e cac-
ciatori (i termini alpinistici 
corrispondenti sono in fran-
cese vire, in tedesco Band o 
Leiste, in inglese ledge, in 
spagnolo cornisa, repísa. 
Buzzati usa in senso alpinisti-
co il termine «cornice» (MV 
73), che sta a indicare una la-
ma di neve o ghiaccio che 
sporge a sbalzo da una cresta 
per azione del vento, come 
pure riprende il gergo alpini-
stico in «roccia marcia» ((MV 
87), dove «marcio» indica fria-
bile. 

Altri contesti 
Riconoscere l'inserimento di 
un lessico alpinistico o mon-
tanaro fuori del contesto spe-
cifico può rivestire un signi-
ficato particolare nell'analisi 
di testi buzzatiani. Questo in-
serimento può essere inter-
pretato come una sottile ri-
cerca di effetto, per creare o 
sottolineare la tipica atmosfe-
ra di mistero,per accompa-
gnare lo scivoramento dalla 
realtà nel fantastico. 
Si possono notare due forme 
preferenziali di inserimento: 
l'uso di cognomi tratti dalla 
storia alpinistica o la traspo-
sizione di toponimi in cogno-
mi, e l'impiego di terminolo-
gia alpinistica o geomorfolo-
gica alpina per analogie de-
scrittive. 
Per quanto riguarda i cogno-
mi, va tenuto presente che 
Buzzati poneva molta cura 
nella scelta di nomi e cogno- 
mi per i suoi personaggi: pen- 
so che affidasse alla loro ar-
ticolazione sonora l'essere 
veicolo di sensazioni, alla lo- 
ro stessa grafia un notevole 
potere evocatore di atmosfe- 
re. Si possono perciò inter-
pretare come espressione di 
una ricerca più che di un di-
vertimento di scrittura. 
Per i cognomi, Buzzati usò a  

volte dei toponimi che poteva-
no già aver subito influenze 
onomastiche, ma che comun-
que si trovano attualmente a 
indicare luoghi precisi. Per 
esempio abbiamo Morel (DT 
34), Fonzaso (DT 50), Prosdo-
cimo (DT 70). Il curioso co-
gnome del sarto del «Deser-
to dei Tartari» compare in 
forma plurale anche come 
«un certo Prosdocimi», nel 
racconto «Paura alla Scala» 
(SR 153), e all'alpinista por-
ta alla mente il nome del 
Campanile di San Prosdòci-
mo nel gruppo della Civetta. 
Anche il «Conte l'Olan» (PM 
31) potrebbe derivare dall'o-
monima montagna del Delfi-
nato in Francia, benché que-
sta congettura sia ancor più 
difficilmente verificabile. 
Chiara è invece l'origine del 
cognome del prevosto nel rac-
conto «Il cane che ha visto 
Dio» (SR 234): si chiama «Don 
Tabià», e con «tabià» nel Bel-
lunese si indica un piccolo fie-
nile. 
In altri casi, Buzzati trasferi-
sce pari pari, o con minime 
modifiche dell'ortografia, co-
gnomi di personaggi dell'alpi-
nismo. In «Gli Amici» (SR 21) 
s'incontra un certo «Appa-
cher»: facile pensare agli 
Happacher che da generazio-
ni sono guide alple e alber-
gatori fra la Pusteria e il Co-
melico, avendo Buzzati com-
piuto ascensioni nel gruppo 
del Popera. Così troviamo 
Rudolf Peters, il primo salito-
re nel 1935 della parete nord 
delle Grandes Jorasses, come 
«maresciallo Peters» in «La 
canzone di guerra» (SR 177), 
troviamo Franz Nieberl, il 
grande alpinista del Wilder 
Kaiser in Austria, come «Max 
Nieberl» direttore d'orche-
stra specialista di musiche 
moderne in «Paura alla Sca-
la» (SR 131), troviamo un co-
gnome frequente in Cadore 
ma anche proprio di una no-
ta famiglia di alpinisti, quel-
lo dei Fanton, appioppato al 
«Sottosegretario all'Istruzio-
ne Fanton» in «L'Invincibile» 
(SR 466); troviamo il cogno-
me di una dinastia di guide al-
pine di Valtournanche, quel- 



la dei Bich, nel racconto «La 
casa dell'abate Bic» (PM 95). 
Per quanto riguarda le analo-
gie descrittive, ci sono paro-
le che Buzzati applica come 
estensione fantasiosa di 
aspetti geomorfologici del-
l'ambiente montano, come 
«sfasciumi» o «costoni». Ter-
mini mutuati al mondo alpe-
stre ricorrono nella descrizio-
ne di castelli e fortezze, come 
«rupe», «terrazza sommitale» 
(DT 37). Pure l'uso di «preci-
pizio» viene esteso agli edifi-
ci, come in «Sette piani» dice 
«in fondo al precipizio» per in-
dicare il primo piano e «ter-
ribili muraglie» per indicare 
gli altri sei piani, con eviden-
te connotazione allegorica 
(SR 50). A volte si può intui-
re un appoggio proveniente 
dalle descrizioni morfologiche 
abituali nelle guide alpinisti-
che, e del resto si sa che Buz-
zati aveva cari i volumetti 
fondamentali per la conoscen-
za alpinistica delle Dolomiti, 
quelli della vecchia «Guida 
Berti». Altre volte ha adotta-
to il gergo con innovazioni fe-
lici, come «scalinate di creste» 
(DT 17) e «precipizio sghem-
bo» (DT 44) 
Presa direttamente dal gergo 
alpinistico è invece l'espres-
sione «attacco della parete», 
che sta per indicare il punto 
iniziale di un itinerario di sca-
lata: è però inserita nel testo 
con apparente noncuranza, 

quasi fosse un elemento qual-
siasi del paesaggio (PM 82). 
Lo stesso avviene con «qui il 
camino Innerkofler» e «voi 
Finsteraarhorn» (PM 92), do-
ve per camino l'alpinista in-
tende una spaccatura più o 
meno verticale nel corpo del-
la montagna, di larghezza ta-
le da potercisi infilare, men-
tre Innerkofler è il cognome 
di una famiglia di guide alpi-
ne famose di Sesto Pusteria 
e il Finsteraarhorn è una ci-
ma aguzza delle Alpi Bernesi 
in Svizzera. 
Si possono anche trovare in-
serimenti svincolati dalla pre-
sumibile realtà geografica del 
contesto: quasi patagonico -
se nom fosse per la quota -
il richiamo a «due guglie con 
la testa di ghiaccio, inverosi-
mili, alte sei settemila metri» 
(PM 145), di certo inesistenti 
da sempre nella Val Belluna. 
Fra i paragoni a effetto più 
incisivo, in «Le colonne del-
l'Universo» (PM 56) si legge: 
«lisce, assolutamente a picco, 
nude. Certo un meschino sas-
so al paragone è lo spigolo 
settentrionale dell'Agner... 
coi suoi 1600 metri di preci-
pizio». Potrebbe essere un 
monte della fantasia, ma per 
l'alpinista si tratta di un mon-
te reale, che Buzzati ha am-
mirato e credo anche deside-
rato salire proprio per quella 
superba linea dello spigolo da 
lui nominato. 

Panoramica dal Cimon 

della Pala 

Prestiti dalla morfologia alpi-
na finiscono anche in ambien-
te di mare. Si legge in «La co-
razzata Tod» (SR 563): «1111 
picco d'acqua verticale, dalle 
pareti lisce e di dimensione 
indescrivibile»; e «valanghe 
furiose d'aria» (CT 31) carat-
terizzano una battaglia na-
vale. 
Per concludere questa carrel-
lata che non ha nessuna pre-
tesa di approfondimento, vor-
rei invitare gli appassionati 
della montagna a servirsi del-
la chiave particolare che solo 
loro possiedono per la lettu-
ra di Buzzati. Per loro, rife-
rimenti a luoghi e a persone 
possono esercitare un richia-
mo esplicito e il riconoscimen-
to improvviso di queste pro-
venienze, di questi inserti in-
significanti per la stragrande 
maggioranza degli altri letto-
ri, sono come un piccolo mes-
saggio segreto, come un lam-
po che illumina la lettura di 
complicità nell'alludere a una 
passione condivisa, per l'ap-
partenenza comune a quella 
che Buzzati ebbe a definire 
nel 1971 — nonostante le 
amare delusioni e il disincan-
to finale — la «nostra setta 
delle Alpi» (MV 73). 

Silvia Metzelt in 

Bibliografia: 
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sta ed il suo mondo. L'Adige, Trento, 
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ARRAMPICATA 

Lo SPII SULLA LUNA 
Le placche di calcare compatto 

del massiccio della Presolana percorse in chiave moderna 

da numerosi e recenti itinerari di arrampicata 

Thsti e foto di Alessandro Ruggeri, disegni di Giovanni Noris Chiorda 

• 

Il versante sud della Presolana Orientale 

Come per incanto la Presola-
na si è svegliata da un lungo 
letargo, interrotto di tanto in 
tanto da timide salite nasco-
ste nel silenzi della valle. Per 
anni l'intero gruppo montuo-
so ha mostrato ad un pubbli-
co disattento le sue eleganti 
forme attraverso epiche im-
prese appartenenti al passa-
to. Curata nell'aspetto, la ma-
tura «signora» oggi ci mostra 
tutto il suo fascino. Infinite 
sono le placche esposte a me- 

ridione, cesellate dalla mano 
invisibile del tempo ed am-
morbidite da multiformi bu-
chi e reglettes. Un vestito da 
sera mostra a curiosi, passan-
ti e corteggiatori una «nord» 
lunare dallo sguardo severo e 
misterioso. Spit luccicanti so-
no apparsi timidamente all'i-
nizio degli anni ottanta. La lo-
ro forza ha prevalso su ogni  
tipo di marchingegno, chiodo, 
nut o friend che sia, invaden-
do prepotente l'intero campo 

d'azione. Ogni versante ora 
mette in bella mostra, come 
piccole stelle mattutine, punti 
luminosi riflessi al sole dell'al-
ba. Provate a rincorrerli con 
lo sguardo stando fermi sot-
to una parete col naso appic-
cicato al cielo, scoprite astrat-
ti disegni nati quasi per caso. 
Seguiteli lungo il loro vertica-
le cammino che spesso uni-
sce, con logica bellezza, mo-
vimenti eleganti appartenenti 
alla «luna». 

40, 6 



PRESOLANA 

I l versante sud 

della Presolana Centrale 

Calcare + esposizione = Presolana 

Se qualcuno avesse timore 
delle mefistofeliche piastrine 
non dimentichi che la Preso-
lana è nata alpinisticamente 
con chiodi, corde di canapa e 
... fiaschi di vino. Non preoc-
cupatevi dunque, degne clas-
siche vi attendono. Potrete 
percorrerle seguendo linee 
naturali scolpite nella roccia 
che hanno creato, prima del-
l'uomp, i più logici ed elegan-
ti itinerari di salita. Sono gli 
infiniti aspetti di questo mas-
siccio ad avvicinare spesso 
due mondi all'apparenza mol-
to diversi tra loro, come l'al-
pinismo e l'arrampicata spor-
tiva. Nessuno qui torcerà il 
naso se avrete voglia di per-
correre le lunghe e facili cre-
ste o se al contrario vi avvici-
nerete, con magnesite e scar-
pette, ai monotiri del torrio-
ne sud. Ma ricordatevi di sa-
lire almeno una volta al giar-
dino di rocce verticali che tro-
verete a nord, tra lunghe pa-
reti e rari fiori, tra estremi 
itinerari del passato e moder-
ne vie superprotette, nate en-
trambe per sognare nei silen-
zi e nei colori della «luna». 

Spit, or not to spit...roba da 
chiodi 

Se li amate seguiteli. Come 
per magia vi condurranno in 
un mondo surreale senza con-
fini. Dategli fiducia, ma non 
mettete la vostra mano sul 
fuoco. Se non li capite e se li 
odiate non siate ipocriti, sor-
passateli come se non esistes-
sero, i vecchi chiodi vi saran-
no ancora fedeli (si spera!). 
E quando li usate per salire 
una nuova linea, ricordatevi 
di Preuss... 

I sogni del piccolo Tunì 
Ogni estate l'appuntamento 
con la valle riempiva di ecci-
tazione il Piccolo Tunì. Notti 
insonni precedevano la par-
tenza dalla città per il luogo 
di vacanza. La sagoma defi-
nita della parete di Castione 
era il punto di riferimento pa-
noramico, preludio d'arrivo al 
paesino montano. 
Dal balcone di casa lo sguar-
do del fanciullo si perdeva 
sulla cima rocciosa, ma dovet-
te aspettare a lungo prima 
di raggiungere realmente il 
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punto più alto della mon-
tagna. 
Sulla vetta l'immancabile cro-
ce, la prima per lui. Un uomo 
gentile lo condusse quasi per 
mano in un giorno d'agosto. 
Il sole lo accompagnò fino al 
termine della salita e gli ami-
ci lo rassicurarono per tutta 
la discesa. 
Colmo di gioia concluse fiero 
il rito d'iniziazione alla solitu-
dine, al verticale, all'impossi-
bile raggiunto. 
Con una manciata di coraggio 
e di curiosità Tunì si lasciò an-
dare, seguendo ovunque sen-
tieri rivolti verso l'alto, toc-
cando ogni volta il proprio in-
finito. 

Come raggiungere il mas-
siccio 
Da Bergamo (autostrada 
Milano-Venezia A4) seguire 
la valle Seriana. Giunti al bi-
vio di Ponte Selva prosegui-
re per Passo della Presolana 
e per Colere (50/60 km da 
Bergamo). 

 

In questa pagina: 

itinerari sulla sud della Pìssolana Centrale 

A sinistra: «Panico e salamico» VII +; 

«Qualcosa di travolgente» VIII— e AO 

Sopra: «Gianmauri» 17+: «Yuk-Yhook» VII + 

Pagina a fronte: 

itinerari sulla nord della Presolana Occidentale 

A sinistra: «Placido» VI +; «Cuore» VIII—

A destra: «Simon Mago» VIII—; «Miss Messalina» VI + e AO 
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Gli itinerari della «Luna» 

Nati nell'ultimo decennio 
hanno valorizzato la solida 
roccia di questa montagna 
bergamasca. Vie chiodate con 
un etica da falesia per il ver-
sante sud, percorribili quasi 
tutto l'anno (è possibile trova-
re tiepide giornate anche in 
dicembre) e ambiente tipica-
mente dolomitico e severo sul 
lato nord. 
Il punto di partenza per il ver-
sante sud è l'albergo Grotta 
situato poco prima del passo. 
Seguendo il sentiero per la 
Cappella Savina (bivacco e co-
lonnina di chiamata soccorso) 
si giunge sotto l'evidente spi-
golo meridionale (fratelli 
Longol in circa 1 ora e 30. 
La maestosa «nord» invece è 
raggiungibile da Colere per il 
sentiero che conduce all'acco-
gliente rifugio Albani dal qua-
le in 20 min. all'attacco delle 
vie (2 ore in totale). Oppure 
con la seggiovia di Cima 
Bianca in 30/40 min. diretta-
mente agli attacchi. 

Versante sud 
Via «Gianmauri» 
Primi salitori - D. Berlinghieri, L. Fer- 
raris, G. Noris Chiorda e C. Panna. 
Settembre 1992 
Difficoltà - 6b + (VI + obb.) 
Sviluppo - m 160 
Chiodatura - ottima a spit da 10 mm e 
catene alle soste 
Materiale - rinvii e due corde 
Attacco - al centro della placconata a de- 
stra dello spigolo (scritta verticale e spit 
ben visipile). 
Discesa - in doppia per la via. 
E la via meglio protetta dell'intero mas- 
siccio e si svolge su erose placche distri- 
buite in cinque tiri. 
Via «Panico Salamico» 
Primi salitori - Ugo Pegurri e Giovanni 
Martinelli 
Estate 1989 
Difficoltà - 7a (6c obbl.) 
Sviluppo - m 150 
Chiodatura - ottima a spit 
Materiale - 10 rinvii 
Attacco - pochi m a sinistra della via 
«Nembrinp,  (vecchia artificiale caratte- 
rizzata da molti chiodi a pressione). lun- 

la verdoniana placca posta a sinistra 
elio spigolo 

E la più bella via di questo versante. 
Versante nord 
Via «Miss Mescalina» 
Primi salitori - A. Moioli. P. Capponi 
e S. Coter 
Estate 1991 
Difficoltà - 6c (VI -- obbl.) 
Srauppo - m 260 
Chiodatura - ottima (Ch. e spit) 
Materiale - 10 rinvii e due corde 

Attacco - 50 m a sinistra dello spigolo 
nord-ovest. 
Discesa - in doppia per la via. 
E un itinerario protetto molto bene. At-
tenzione alla facile cengia del 1° tiro. 
Roccia a buchi di ogni dimensione. 
Via «del Cuore» 
Primi salitori - M. Pierangelo, N. Ti-
raboschi e I. Tiraboschi 
26 luglio 1992 
Difficoltà - 7a (VIII - obbl.) 
Sviluppo - m 380 
Chiodatura - molto buona (Ch. e spit) 
Materiale - 12 rinvii, 2 corde 
A ttacco - alcuni m a sinistra del gran-
de masso staccato lungo la cengia che 
scende dallo spigolo nord-ovest. 
E molto problematico scendere dopo la 
seconda lunghezza. 
Indirizzi Utili 
Ufficio turistico Pro Castione Presola-
na tel. 0346/31146. 
Rifugio Albani tel. 0346/511005. 
Impianti di risalita Colere Ski Area 
2000 tel 0346/54192. 
CAI Clusone tel. 0346/25452. 
Tutte le vie aperte nell'ultimo decennio 
sono state raccolte in una recente gui-
da pubblicata nel luglio '93. Racchiude 
circa 35 vie moderne e una decina di 
classiche si riferimento. Il titolo? Natu-
ralmente «lo spit sulla luna, arrampica-
te moderne sul calcare della presolana» 
di Alessandro Ruggeri, Ed. Ferrari. 
Si ringrazia il negozio SCIOLA SPORT 
di Osio Sotto (BG) per l'ottimo mate-
riale gentilmente offerto per l'attrez-
zatura di alcuni itinerari e della consu-
lenza tecnica sempre efficiente. 

Alessandro [leggeri 
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SCIENZA 

IL CENTENARIO DELLA "CAPANNA 
MARGIEREA" AL MON7E ROSA 

una pagina c.i storia 
)roiettata nel futuro 

Giuseppe Miserocchi - professore di Fisiologia Umana 

Università degli Studi di Milano 

Varallo è una cittadina anti-
ca, si raggiunge abbastanza 
comodamente da Milano. In 
effetti non è lontana. In tre-
no si attraversano campi di ri-
so che non sembrano finire 
mai, non ci vuole fretta, alla 
fine, dopo la lunga pianura, la 
valle si stringe, si fa cupa, in-
combono boschi nerastri. La 
stazione è piccola, semplice, 
le rotaie del treno finiscono. 
Non si ha l'impressione di es-
sere giunti in capo al mondo, 
come la fine della strada fer-
rata potrebbe suggerire, .pe-
rò in un posto un po' partico-
lare sì. Si cerca la cittadina, 
non si è in montagna, non è 
pianura. Mi aspetto di vede-
re ogni cosa intitolata al Mon-
te Rosa, invece no, Albergo 
Italia, Piazza Roma, Caffè 
Commercio. Pian piano, al re-
stringersi della strada princi-
pale, si scopre la città. E na-
scosta, abbarbicata intorno 
ad un torrente, sul torrente 
un ponte con la statua di un 
generale che con aria fiera fa 
il gesto di snudare la spada. 
Da tanti anni non venivo in 

Valsesia, non ricordavo l'a-
spetto antico. I vecchi alber-
ghi, le scritte semicancellate 
sull'intonaco che si sovrap-
pongono disordinatamente e 
racchiudono pezzi di storia, 
prima «Albergo della Posta», 
poi «delle terme» o delle «fon-
ti»?  prima Grande Albergo, 
poi locanda. Il Monte Rosa è 
nascosto. Con cavalli e car-
rozza è un giorno di viaggio. 
Trovo alloggio, la stanza dà 
su un ballatoio al primo pia-
no, con le tovaglie stese. Giù 
nel cortile razzolano le galli-
ne, la sveglia al mattino me la 
darà il galletto. Sono qui per 
caso. Circa sei mesi fa, un col-
lega a qualche migliaio di chi-
lometri dall'Italia, nel corso 
di un congresso, mi dice: «See 
you in Alagna». «What is 

Come
on in Alagna?» dico io. 

Come non lo sai? C'è il cente-
nario della Capanna Marghe-
rita. Mi do dell'ignorante, pe-
rò molte volte l'ignoranza h 
questione di informazione. E 
chiaro che non posso manca-
re. Così rientrato in Italia 
raccolgo informazioni, scopro  

che c'è un vero e proprio con-
vegno scientifico. Così ecco-
mi qua a prendere il treno per 
Varallo. Nel corridoio della 
locanda manca la luce, il pa-
drone si scusa, è successo 
proprio ieri. Così i contorni 
nella penombra rimangono 
sfumati. Incrocio una perso-
na, mi sembra anziana, sfila 
cortesemente incrociandomi 
nel corridoio scuro, abbiglia-
mento poco montano, un cra-
vattino, la giacca con i risvolti 
in velluto, forse anche lui è in-
teressato alla Capanna Mar-
gherita. Mi chiede con genti-
lezza «Anche lei qui per il con-
vegno?». «Sì certo». «Ci ve-
diamo domani» e mi dice un 
nome che non capisco. Allora, 
nella penombra, prima che la 
sua immagine sfumi, oso di-
re: «Veramente mi pare che 
sia al Centro Congressi». 
«No, — risponde lui con voce 
ferma — ma guardi non è al 
Centro Congressi, ne sono 
proprio sicuro. Buonanotte, 
ora devo ripassare la mia re-
lazione» E senta, la sua rela-
zione ...il dubbio mi coglie: 
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«Scusi sa, scusi se mi permet-
to, ma lei va al convegno sul 
centenario della Capanna 
Margherita?» «Ah no, ma io 
sono qui per un convegno di 
musica, tutti organisti». «Ah, 
bello, bello, io invece sono qui 
proprio per il centenario del-
la Capanna Margherita.» Co-
sì, malgrado qualche fugace 
segnalazione, qualche incer-
tezza di percorso e qualche 
errata segnalazione, cosa pe-
raltro molto comune in mon-
tagna, finalmente mi unisco 
al convegno e seguo questa 
piacevolissima pagina di sto-
ria. Scorrono diapositive, baf-
fi e barbe, occhi di fuoco, tan-
ta determinazione, tanta for-
za, tanti pesi, tanta fatica e 
tanto entusiasmo, così pietra 
su pietra, nasce la Capanna 
Margherita. Pietra e larice 
d'America, tutto portato a 
spalle, in massima parte da 
portatori reclutati in Val 
d'Aosta. Padre della capanna 
fu Gaudenzio Sella che si ope-
rò assiduamente per la sua 
realizzazione e con ammire-
vole onestà volle pagare la 
sua quota rifugio (una lira) il 
giorno dell'inaugurazione. Il 
convegno fisiologico-scientifi-
co è dedicato a) Mosso, Pro-
fessore di Fisiologia a Torino 
in quegli anni, grande studio-
so dei processi di adattamen-
to dell'uomo alle grandi altez-
ze. Ecco la sua fotografia, mi 
colpisce lo sguardo di que-
st'uomo, che emerge da una 
barba folta, un occhio deter-
minato, duro, vorrei dire cat-
tivo, penetrante. Mosso era 
un acuto osservatore, era ge-
niale, era in grado di proget-
tare e realizzare l'apparec-
chio che gli serviva, sapeva 
coinvolgere altre persone nei 
suoi interessi, suscitava il di-
battito e lo manteneva arduo 
e polemico. 
Come uomo di scienza in am- 

bito medico, si affidava larga-
mente all'intuito, così come 
peraltro era molto comune, 
piuttosto che al rigore scien-
tifico. Ma questo si sviluppò 
progressivamente in anni 
successivi in virtù delle appa-
recchiature sperimentali che 
lo consentivano. Mosso diede 
un grande contributo alla 
scienza, anche se su alcune 
questioni non la pensò giusta. 
Ad esempio, sono parole sue, 
ritenne che la somministra-
zione dell'ossigeno era inuti-
le nel trattamento del mal di 
montagna. Viceversa fornì 
contributi molto brillanti, e 
tutt'ora di grande attualità, 
come la registrazione del re-
spiro periodico durante il son-
no a grandi altezze e la disso-
ciazione tra respirazione co-
stale e diaframmatica duran-
te il sonno. Si pensi che at-
tualmente il monitoraggio 
dell'attività respiratoria nei 
neonati, nei quali spesso, par-
ticolarmente se prematuri, 
tale attività è fortemente ir-
regolare, anche se si avvale di 
apparecchiature sofisticate, 
si rifà sostanzialmente all'i-
dea originale di Mosso. Egli 
racchiuse le sue esperienze in 
un libro, pubblicato nel 1897, 
che ebbe un enorme successo, 
intitolato: «Fisiologia dell'uo-
mo sulle Alpi». Erano anni di 
grandi imprese ma le grandi 
ascensioni non avevano solo 
un significato alpinistico, era-
no in realtà il prologo alla 
conquista dello spazio. Fu 
proprio Mosso a volere fer-
mamente un laboratorio fisso 
d'alta quota alla considerevo-
le altezza di 4559 m. Dovette 
vincere lo scetticismo di mol-
ti che ritenevano la spesa inu-
tile e si chiedevano chi mai sa-
rebbe salito a fare osservazio-
ni tra le bufere. Invece la 
Margherita diventò un labo-
ratorio molto frequentato da 
ricercatori nel campo della fi-
siologia e della glaciologia. La 
sua collocazione la rende fa-
cilmente raggiungibile ed 
inoltre la sua altezza la pone 
in competizione, come labora-
torio dì alta quota, con la fa-
mosa Piramide eretta in Ne-
pal. Quest'ultima si trova ad 

un'altezza di circa 500 m su-
periore, ma dato il regime di 
alte pressioni esistente alla 
latitudine del Nepal, in prati-
ca risulta solo di poco superio-
re alla Margherita. Ci si può 
chiedere se c'è ancora qualco-
sa da scoprire nella risposta 
dell'organismo all'alta quota 
e nella natura dei ghiacciai. 
Per quanto è risultato dal 
convegno, la risposta è sì. In-
fatti sono ancora largamente 
misconosciuti i quadri patolo-
gici più drammatici che pos-
sono colpire in quota e cioè 
l'edema polmonare e cerebra-
le. Il problema è di rande ri-
levanza negli Stati Uniti ove 
alcuni milioni di visitatori si 
recano ogni anno sulle mon-
tagne del Coloradoper prati-
care lo sci. 
Conseguenza è che alcune 
centinaia di persone esposte 
acutamente all'alta quota 
vengono colpite da uno o en-
trambi i quadri patolo 'ci. 
Scarsi per ora i supporti far-
macologici disponibili e di ef-
ficacia tutt'ora inparte con-
troversa. Vivace il dibattito, 
chi propone un diuretico, chi 
un altro, chi dice di bere, chi 
dice che non serve bere. Par-
te dei presenti dal fondo del-
la sala, sperduti, timidamen-
te chiedono cosa bisogna fa-
re. Apro sito chi sono i pre-
senti? Alcuni sono gli stessi 
oratori del convegno, poi for-
se qualche medico sportivo, 
qualche alpinista, il sindaco di 
Varallo, forse c'è anche qual-
che maestro di musica che ha 
sbagliato convegno. Allora si 
alza un collega americano che 
si interessa di alta quota e le 
Alpi le ha sempre sognate. 
Dice che bisogna andare mol-
to lentamente e che una rapi-
da ascesa ed un forte impe-
gno sono concause dell'ede-
ma. Unico sicuro rimedio al 
quadro conclamato è la rapi-
da discesa. Sono regole d'oro 
sulle quali non si puo che con-
cordare. Non intendo parlare 
estesamente del problema 
medico perché ritengo che 
questo debba far parte di un 
programma più articolato che 
soddisfi il desiderio di cono-
scenza di molti frequentatori 
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della montagna. Altra impor-
tante questione che regolar-
mente riemerge e che susci-
ta aspri dibattiti è la suppo-
sta maggior capacità di lavo-
ro dei nativi in alta quota i 
quali tollererebbero meglio lo 
stimolo ipossico. Questa mag-
gior tolleranza si identifica in 
una minor iperventilazione 
nell'esposizione all'ipossia. 
Naturalmente l'iperventila-
zione svolge un ruolo utile nel 
migliorare l'ossigenazione del 
sangue e ci si può chiedere co-
me mai i nativi in alta quota 
rinuncino, in parte, ai vantag-
gi che ne derivano. La rispo-
sta potrebbe essere molto 
semplice: infatti per i musco-
li che lavorano, la disponibi-
lità di ossigeno è certo ridot-
ta in alta quota rispetto al li-
vello del mare ma non è 
drammaticamente ridotta, 
neanche sulla vetta dell'Eve-
rest. Diverso invece è il caso 
del tessuto nervoso, estrema-
mente avido di ossigeno e 
sensibilissimo ad una sua ri-
duzione: la differenza tra na-
tivi in alta quota e persone 
normali può essere proprio 
qui. Il tessuto nervoso dei na-
tivi tollera molto meglio lo sti-
molo ipossico. Ci sono dati 
che sostengono questa ipote-
si. Certo è che i nativi in alta 
quota sopportano fatiche as-
solutamente impensabili per 
un occidentale. In ogni caso, 
avvantaggiati rispetto a tut-
ti sono alcuni mammiferi che 
vivono permanentemente in 
alta quota, come il lama. Que-
sto animale ha ben 16 milioni 
di globuli rossi per millimetro 
cubo di sangue, di dimensio-
ni molto piccole. I vantaggi 
che ne derivano sono i se-
guenti: possiede un'elevata 
concentrazione di emoglobina 
nel sangue, un pigmento con-
tenuto nei globuli rossi che le-
ga l'ossigeno, di conseguenza 
possono trasportare un'eleva-
ta quantità di ossigeno. Inol-
tre essendo i globuli rossi 
molto piccoli, non si genera 
un aumento della viscosità del 
sangue. Gli occidentali, inve-
ce, dopo acclimatazione all'al-
ta quota, possono aumentare 
il numero dei globuli rossi da 

circa 5 fino a 7 milioni per 
millimetro cubo; tale aumen-
to, inteso 'ad aumentare la ca-
pacità di trasporto dell'ossi-
geno, genera però un forte 
aumento della viscosità del 
sangue e conseguentemente 
limita la massima capacità di 
pompi. del cuore. I nativi in 
alta quota non presentano in 
genere questo quadro; infat-
ti il numero di globuli rossi ri-
mane intorno ai 5 milioni per 
millimetro cubo, in compenso 
però ogni globulo rosso tra-
sporta una maggiore quanti-
ta di ossigeno. 
Infine al convegno si è parla-
to molto di ghiacciai. Per una 
persona di estrazione medica 
come me non è stato facile se-
guire in dettaglio ognuna del-
e diapositive presentate, ho 
quindi solo potuto cogliere 
qualche idea che riporto qui. 
I ghiacciai, ora candidi e im-
macolati, con quelle linee co-
sì sfuggenti ed eleganti, op-
pure orrendamente crepac-
ciati e tormentati, ci raccon-
tano la storia del nostro pia-
neta. Ci parlano della polve-
re del Sahara che spinta da 
violente perturbazioni giunge 
fino a noi, ci raccontano gli 
effetti dell'inquinamento ben 
nascosti sotto la bianca coltre 
di neve e le sinuose linee del 
colle Gnifetti. Ci parlano de-
gli anni di grande secchezza 
e degli anni di grandi precipi-
tazioni nevose. I glaciologi 
entrano nelle viscere del 
ghiacciaio, ne esplorano le 
profondità, scavano, perfora-
no, analizzano, un lavoro con-
tinuo ed incessante vista la 
plasticità dei ghiacciai stessi 
che si muovono in continua-
zione. 
Ho apprezzato questo conve-
gno, e devo riconoscere che 
un maggior impegno accade-
mico nei confronti delle pos-
sibilità offerte dalla Capanna 
Margherita si impone: una 
pagina di storia proiettata nel 
futuro. Penso di dover racco-
gliere e trasmettere questo 
messaggio. 
Il Convegno si conclude con 
la salita (per chi vuole) alla 
Capanna Margherita; il tem-
po capriccioso e instabile, si 

sistema un po' e negli squar-
ci di cielo, finalmente appare 
ij Monte Rosa. 
E rosa visto dalla pianura 
lombarda, dall'alba al tra-
monto, nelle giornate limpide 
e pulite, là in fondo oltre le ri-
saie. Si fa sognare. 
Si sale. I 4000 pesano. Ironia 
della sorte? Il mio amico in-
diano trapiantato a Filadelfia. 
grande studioso della fisiolo-
gia dell'alta quota, da sempre 
assertore della maggior resi-
stenza dei nativi in alta quo-
ta (ma lui non lo è anche se è 
nativo della zona) soffre non 
poco. Alla Capanna giunge 
esausto. Gli diciamo, scendia-
mo subito. Ma lui dice che non 
ce la fa, dorme lì. Risultato: 
va in edema. Soccorso rapido. 
elicottero, curato, guarito, ri-
partito per Filadelfia. Sem-
pre più convinto, e io con lui. 
che malgrado i confini del-
l'uomo si perdano nello spa-
zio, la fisiologia dell'alta quo-
ta merita ancora studio. 
«Sempre la scienza, così im-
portante e razionale, sarà di 
aiuto e di appoggio alle av-
venture dell'uomo, alla sua 
sete di conquista». Sono paro-
le di Riccardo Cassin, ricorda-
te dal Presidente del C.A.I. 
Roberto De Martin all'aper-
tura del convegno. 

Giuseppe Miserocchi 
(Sezione di Milano) 

l apertura: La copertina del volume 
nIMG-1993 - Cento anni della Capanna 
osservatorio Regina Margherita - Le 
più recenti ricerche scientifiche» 
pubblicato dal C.A.I. in occasione del 
Congresso di Varallo. Il volume -
formato 21x29.5, 384 pagine, raccoglie 
le relazioni delle ricerche di fisiologia e 
medicina, glaciologia, scienze 
ambientali, fisica dell'atmosfera. 
Prezzo ai soci L. 80.000; non soci 
L. 150.000. 
Richieste a: CAI-SEM - Via U. Foscolo, 3 
20121 MILANO 
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SPELEOLOGIA 

	 I 

LA GROTTA DELLA IOTTERA 
di Carlo Balbiano D'Aramengo e Fabrizio Michelis 

Qui sopra: La sala «17». (f. A. Roberi) 

Nella foto a destra: Uno dei pochi tratti 

del torrente sotterraneo con acqua calma (f. B. Vigna) 

Un grande sistema 
orizzontale 
che solo in questi 
anni comincia 
a svelarci 
i suoi misteri 

Gli speleologi generalmente 
ritengono che, nei paesi dove 
la speleologia si pratica da 
tempo, come l'Italia, sia dif-
ficile oggi scoprire delle nuo-
ve grotte, se non a prezzo di 
grandi fatiche, quali diso-
struzioni o risalite su pareti. 
E in effetti oggi è raro repe-
rire un ingresso di grotta già 
aperto che corrisponda a una 
cavità inesplorata. Trent'an-
ni fa, quando ero agli inizi 
della mia attività speleologi-
ca, era ancora relativamente 
facile trovare dei nuovi abis-
si; bastava una passeggiata 
su montagne calcaree poco 
frequentate e si trovavano dei 
«buchi» verticali mai discesi 
prima. Ma le grandi grotte 
orizzontali, quelle percorse 
da torrenti, almeno nel no-
stro Piemonte, erano già ben 
conosciute. 
E per questo che ero piutto-
sto incredulo quando, nell'e-
state 1960, avevo incontrato 
un escursionista che mi dice-
va di aver trovato in val Cor-
saglia, presso le rocce Motte-
ra, un torrente che usciva da 
una grande apertura nella 
roccia e che sembrava facil-
mente risalibile. 
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MOTTERA 

Ugualmente increduli sem-
bravano gli amici del Gruppo 
Speleologico Piemontese a 
cui avevo raccontato la noti-
zia; e per quell'estate non si 
fece nulla. 
Eppure un po' di curiosità ce 
l'avevo. Così, quando in gen-
naio mi trovavo nella vicina 
Bossea, decisi, con un compa-
gno, di andare a vedere se 
esisteva veramente quella 
grotta inesplorata. 
Una lunga marcia nella neve 
fresca, con le racchette ai 
piedi, e infine ci apparve pro-
prio lo spettacolo che cerca-
vamo: lassù sulla parete, una 
cascata d'acqua che proveni-
va chissà da dove. Abitual-
mente, se c'è una cascata, a 
monte c'è una valle, o alme-
no un canale. Qui, niente di 
ciò; allo speleologo è chiaro 
che l'acqua deve allora prove-
nire da un buco nel monte, in-
visibile dal basso. C'innal-
zammo sulla ripida china nel-
la neve fonda, impiegando 
quasi un'ora per fare si e no 
100 m di dislivello, e infine ai 

ratto tumultuoso del torrente 

sotterraneo (f. B. Vigna) 

nostri occhi c'era proprio 
quello che ci aspettavamo. Un 
torrente esce da una grande 
apertura nella roccia; e si di-
rebbe facilissimo da penetra-
re. Ma è tardi e c'è tanta ne-
ve. Scendiamo giù, soddisfat-
ti perché l'ipotesi è certezza, 
la grotta c'è davvero. 
Pare impossibile che nel 1961 
esistesse ancora una grande 
risorgenza che gli speleologi 
non conoscono, che persino 
era sfuggita al Capello, che 
una decina d'anni prima ave-
va descritto le principali 
grotte del Piemonte. 

Le prime esplorazioni 
In primavera comincia dun-
que l'avventura. Il primo 
giorno abbiamo esplorato so-
lo 300 m, ma le emozioni non 
sono mancate. Dopo una pri-
ma strettoia ci siamo trovati 
davanti a un sifone; pareva 
che la grotta, maestosa, bel- 
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Posizione degli ingressi 1, 2 e 4 

(f. F. Mirheli9 

la e promettente, fosse inve-
ce già finita. Ma uno di noi vi-
de subito che, pochi metri so-
pra il sifone, c'era un buco 
che forse avrebbe permesso 
di raggiungerlo. Era Eraldo 
Saracco; era formidabile nel 
trovare i passaggi più strani; 
era sempre lui quello che ri-
solveva i problemi esplorati-
vi. Purtroppo ci lascio molto 
presto; nella grotta di Su An-
zu, in Sardegna, nel 1965; un 
incidente banale in una grot-
ta piuttosto facile. 
Quando Eraldo s'infilò in quel 
buco, la forte corrente d'aria 
ci fece capire subito che era-
vamo sulla strada buona. E 
difatti, dopo aver strisciato 
carponi per una quarantina di 
metri, trovammo la Sala del-
le Concrezioni, a monte del si-
fone. 
E un bella sala con un gran 
riempimento sabbioso. Se 
qualcuno vi fosse già stato in 
precedenza, avrebbe lasciato 
impronte chiarissime. Aveva-
mo così la prova sicura di es-
sere i primi esploratori della 
Mottera. 
Di qui in avanti il torrente di-
venta molto profondo; occor-
rono attrezzature specifiche e 
l'esplorazione proseguirà nei 
week end successivi. 
Molte domeniche furono pas-
sate alla Mottera negli anni 
'61 e '62, che portarono alla 
scoperta e al rilievo topogra-
fico di 1600 m di grotta. 
Esplorare un torrente sotter-
raneo è una delle emozioni 
più belle che esistano per lo 
speleologo. La Mottera esigé 
molti sacrifici perché lunghi 
tratti devono essere fatti a 
nuoto, ma ci ripaga con gran-
di soddisfazioni. Qualche vol-
ta si camminava, general-
mente si nuotava; taluni pas- 
saggi erano abbastanza pas-saggi 

 altri strettissimi, tanto 
che il canotto non si poteva 

usare. Quasi tutta la via d'ac-
qua è fra pareti lisce e altis-
sime, alti canyon di cui talvol-
ta non si riesce a vedere il sof-
fitto. Eravamo emozionati, 
certo, ma anche felici e otti-
misti; infatti queste gallerie 
altissime, fra strati di roccia 
verticali, ci facevano ben spe-
rare che non avremmo incon-
trato quegli ostacoli che tan-
to spesso interrompono un'e-
splorazione: i sifoni. 
L'acqua era proprio fredda. 
E oltretutto a quei tempi non 
avevamo ancora le mute di 
neoprene; andavamo con del-
le mute di fogli di gomma, che 
indossavamo sopra i vestiti. 
Teoricamente erano imper-
meabili, ma bastava uno 
spuntone di roccia, bastava 
un nonnulla per bucarle, e al-
lora l'acquazelida entrava 
dappertutto. Ricordo che una 
volta, con Marziano Di Maio, 
la mia muta si bucò appena 
entrai nell'acqua; stetti al 
freddo 7-8 ore e quando ne 
uscii mi sentivo un po' mal-
concio. Solo allora mi resi 
conto che avevo corso un ri-
schio; ma mi resi anche con-
to che gli speleologi hanno la 
pelle dura e c'è sempre la 
buona stella che li aiuta. 
Le esplorazioni del '61 - '62 si 
fermarono davanti a una ca-
scata che fu giudicata alta più 
di 20 m, il cui superamento 
pareva molto difficile. 

Così per molti anni, e preci-
samente fino al 1982, l'esplo-
razione della Mottera non fe-
ce progressi ulteriori; a dir la 
verità di tentativi ce ne furo-
no piuttosto pochi. Ogni tan-
to qualcuno pensava a quella 
cascata impossibile, precedu-
ta da qualche ora di acqua 
fredda. Era l'acqua il vero 
ostacolo, reale ma ancor più 
psicologico. Infatti, dopo aver 
percorso la via d'acqua, anche 
un bravo arrampicatore giun-
ge ai piedi della cascata spos-
sato e infreddolito; nen ha più 
la piena padronanza dei suoi 
nervi, ha perso la grinta e ha 
un solo desiderio, quello di 
tornare a vedere il sole. Per 
questo, più che per vere dif-
ficoltà naturali, la cascata era 
rimasta vergine per tanti 
anni. 

Oltre la cascata 
Nel 1982 entra in scena lo 
Speleo Club Tanaro, un grup-
po nato nel 1970 e formato da 
ragazzi che risiedono ad Asti, 
Garessio e Ormea. Essi si ri-
volgono subito alla Mottera e 
i loro piani di azione hanno 
due obiettivi principali: pri-
mo, cercare una via che eviti 
l'acqua profonda, secondo, 
superare la cascata e esplora-
re ciò che sta oltre. 
In 20 anni la tecnica esplora-
tiva ha fatto molti progressi. 
Sono stati creati gli attrezzi 

50, 6 



e le tecniche di arrampicata 
artificiale che prima pratica-
mente non esistevano. Ma so-
prattutto è cambiata la men-
talità. Non basta più percor-
rere le gallerie facili e aper-
te, ma bisogna «cercare» la 
grotta. Si deve seguire le cor-
renti d'aria, interpretare la 
geologia per capire dove la 
grotta dovrà andare; e so-
prattutto arrampicarsi alla ri-
cerca di buchi apparentemen-
te irraggiungibili e talvolta 
invisibili dal basso, ma ipotiz-
zabili. 
E a questo punto è giusto che 
faccia parlare l'amico Fabri-
zio Michelis che ha guidato le 
maggiori esplorazioni dello 
Speleo Club Tanaro. 
«La Mottera, fino al 1982, 
aveva 3 ingressi, tutti molto 
vicini e che comunicano inter-
namente dopo pochi metri di 
percorso. Gli ingressi sono su 
un pendìo ripido che nelle vi-
cinanze diventa parete e ave-
vamo ipotizzato che potesse-
ro esistere altri ingressi, ma-
gari invisibili dal basso. Ci 
siamo messi a cercarli con pa-
zienza e meticolosità, e abbia-
mo impiegato molto tempo; ci 
siamo resi conto che il miglior 
punto di osservazione era il 
versante opposto della valle. 
Sembrava di scorgere un 
quarto ingresso, non distan-
te dai primi tre, ma invisibile 
da essi, perché una cresta 
rocciosa lo separa. E soprat-
tutto, è in piena parete. 

Così ci siamo calati dall'alto 
e siamo capitati davanti a un 
bell'ingresso che butta fuori 
una quantità d'aria spavento-
sa, ma non importa. Abbiamo 
scoperto una via fossile che fa 
lo stesso percorso della via 
d'acqua, a quota leggermen-
te più alta. Ora è possibile ar-
rivare alla cascata in tempi 
rapidi e completamente 
asciutti. Per uomini arrivati 
fin lì riposati e muniti di mo-
derne attrezzature, il supera-
mento della cascata è stato 
facile; è risultata alta 18 m. 
Oltre la cascata la Mottera 
«esplode». Le gallerie diven-
tano enormi, alte mediamen-
te dai 20 ai 30 m, talvolta ar-
rivano fino a 80; in alcuni 
tratti la grotta presenta tre li-
velli di gallerie fossili. Ovun-
que pozzi, camini da risalire 
e finestre da raggiungere. In 
tutti gli ambienti comunque 
c'è sempre una corrente d'a-
ria fortissima. 
Chiamati da noi arrivano qui 
anche i maggiori esperti del-
la speleologia piemontese e li-
gure e tutti ne riportano 
un'impressione di meraviglia 
quasi incredula. Ci rendiamo 
conto che qui c'è da lavorare 
per anni, ma è anche qui che 
il nostro giovane gruppo fon-
derà la sua storia. 
Un sistema sotterraneo che si 
annuncia così colossale esige 
che il lavoro venga pianifica-
to non solo a breve ma anche 
a lungg termine. Innanzitut- 

to organizziamo dei corsi d'i-
struzione per migliorare le 
nostre tecniche; poi imparia-
mo come si fa il rilievo topo-
grafico. E infine dobbiamo 
pensare alla logistica di esplo-
razioni che si prevedono mol-
to lunghe. Costruiamo un ri-
fugio presso l'ingresso della 
grotta e un piccolo bivacco di 
fortuna all interno, oltre la 
famosa cascata. Nel frattem-
po è stata costruita una stra-
da sterrata che giunge a po-
chi minuti dalla grotta evitan-
do così un'ora di marcia. 
E i risultati sono arrivati pre-
sto. Nel 1985, dopo soli tre 
anni di attività, 9000 m di 
grotta erano stati esplorati, 
8000 topografati. Eravamo 
giunti a + 403 m rispetto al-
l'ingresso. 
In tempi più recenti si sono 
uniti a noi alcuni speleologi 
d'oltr'alpe, richiamati dalla 
fama che la Mottera si sta 
conquistando. Si tratta di 
francesi e belgi, ragazzi mol-
to esperti di grandi sistemi 
sotterranei; e il loro aiuto ci 
ha portato ancora più lonta-
no. Oggi la Mottera totalizza 
12 chilometri topografati e al-
meno altri 3 conosciuti e non 
ancora rilevati, più chissà 
quanti da cercare e trovare. 
Le risalite ci hanno portato a 
+ 600 m (un primato italia-
no), a una distanza di 100 m 
dalla superficie esterna; qui 
abbiamo trovato ossa di capre 
e siamo riusciti a comunicare 
con l'esterno mediante radio. 
Stiamo forse per sbucare 
nuovamente fuori? 
Si tratta di risultati sportivi 
che ci rendono fieri, ma c'è un 
altro risultato che ci soddisfa 
di più. In tutte le esplorazio-
ni abbiamo sempre portato 
fuori ogni cosa inutile, ogni ri-
fiuto; solo le attrezzature fis-
se per la progressione sono 
evidentemente in loco. Tutti 
gli speleologi di altri gruppi 
che hanno collaborato con 
noi, anche se più esperti e più 
famosi, hanno dovuto accet-
tare una regola che ci siamo 
imposti e a loro abbiamo im-
posto: non lasciare alcuna 
traccia di sé. Oggi qualumue 
speleologo che entra nella 

Grotta della Mottera - n. catast. 242 Pi (CN) \Tal Corsaglia, 
comune di Ormea, loc. Rocce Mottera. 
Coordinate geografiche: 4° 37' 09" - 44° 12' 01" - Quota m 
1355. 
Itinerario: Poco prima di Fontane, frazione di Frabosa, lascia-
re la provinciale e proseguire su strada sterrata risalendo la 
val Corsaglia e quindi il vallone di Sottocrosa; la strada giun-
ge nei pressi delle Rocce Mottera. Di qui, mediante sentieri-
no, si risale la china detritica e si perviene in pochi minuti agli 
ingressi 1° - 2° - 3'; il 4° è raggiungibile solo con tecnica alpi-
nistica. 
Il rilievo topografico è stato eseguito dallo Speleo Club Tana-
ro, con la collaborazione di tutti i gruppi speleologici che han-
no preso parte alle esplorazioni. Coordinamento dello Speleo 
Club Tanaro. 

Contrnua a pagina segt.ente 
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Qui sotto: Rilievo della Grotta della Mottera. Legenda: 
Blu= torrente principale. Azzurro = affluente. Verde=gallerie fossili 
(cioè non percorse da acqua) attrezzate. Arancio =gallerie fossili 
non attrezzate. Rosso=gallerie con rigagnoli. 1,2,3,4=ingressi 
(da S. Delaby, CSARI, Belgio) 

Mottera non trova nessun 
avanzo di pasto, nessuna scar-
burata, ha quasi l'impressio-
ne di essere il primo a metter-
vi piede. Siamo riusciti ad ap-
plicare il motto degli ecologi 
americani, tanto citato quan-
to spesso disatteso: «Take no-
thing but pictures, leave no-
thing but footprints» (*). 

La situazione geografica 
La grotta della Mottera si 
apre alla quota di 1355 m sul-
la destra orografica della val 
Corsaglia e si addentra in di-
rezione ortogonale all'anda-
mento della valle, quindi ver-
so est. La maggior parte del-
l'acqua proviene dall'Alpe de-
gli Stanti, una larga e breve 
vallata percorsa nella sua te-
stata da un cospicuo torren-
te il quale, nella sua discesa 
verso valle, incontra una mo- 

* Prendete solo fotografie, lasciate 
solo l'impronta delle scarpe 

rena, si suddivide in piccoli 
rami che spariscono sotto ter-
ra dove la morena ricopre il 
contatto fra rocce impermea-
bili e calcari. 
Qui si origina la maggior par-
te dell'acqua, ma è probabile 
che la grotta, nella sua parte 
sconosciuta, si prolunghi an-
cora più a est, fino al colle dei 
Termini e forse oltre, come 
provano le esperienze con 
traccianti colorati effettuate 
nel 1983. 
La grotta della Mottera è per-
tanto un bell'esempio di tra-
foro idrogeologico, cioè una 
galleria naturale che traspor-
ta l'acqua da una valle all'al-
tra. Ma oltre all'acqua trasfe-
risce anche aria; è percorsa 
infatti da una corrente vio-
lentissima quale in poche 
grotte al mondo si verifica; 
nei passaggi più stretti le 
fiamme delle lampade non 
possono stare accese. 
In inverno, dai 4 ingressi, tut-
ti vicini fra loro, entra aria 

fredda che provoca all'inter-
no la formazione di ghiaccio 
talvolta fino a 200 m di di-
stanza (la «Sala del Ghiac-
cio»). Dove esca di preciso 
l'aria non si sa, probabilmen-
te all'Alpe degli Stanti. For-
se si tratta di numerosi picco-
li fori attraverso la morena; 
o forse attraverso fessure 
nella roccia. Certo è che se 
l'aria entra da qualche parte 
deve uscire, e gli speleologi 
confidano di poter un giorno, 
seguendo le correnti d'aria, 
trovare anche l'ingresso alto 
della Mottera. 

Cosa si può visitare 
È evidente che una grotta co-
sì complessa non può essere 
visitata da chiunque. Anche 
se il suo andamento è per lo 
più orizzontale, esistono trat-
ti verticali e traversate oriz-
zontali in quota, che si supe-
rano solo con materiali e tec-
niche speleologiche. Peggio 
ancora le gallerie con acqua: 
è fredda (circa 5°C) e c'è 
qualche tratto stretto e bas-
so dove il canotto non passa 
ed è giocoforza passare a 
nuoto. Comunque, il turista 
che disponga di stivali e luce 
portatile può visitare circa 
300 m di grotta; poco rispet-
to ai 12 chilometri di esten-
sione, ma comunque interes-
santissimi. 
Già il 1° ingresso si presenta 
affascinante: un lago in cui si 
getta una bella cascata di 6 
m. Dietro la cascata la galle-
ria sembra proseguire; 
asciutta pur al di sotto di una 
galleria con acqua. Ma in 
realtà prosegue per pochi me-
tri; è una galleria che un gior-
no si è trovata intasata da 
materiale alluvionale che ha 
costretto l'acqua ad innalza-
re il suo corso. 
Naturalmente si entra dal se-
condo ingresso. Si percorre 
una prima sala ingombra di 
grossi massi di pietre verda-
stre, le cosiddette besimaudi-
ti che, a differenza del calca-
re, sono insolubili in acqua. 
Al termine della prima sala 
già la grotta sembra chiude-
re, ma fra i massi si trova uno 
stretto passaggio e si pervie- 
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ne alla Sala del Sifone. Qui 
nuovamente la grotta sembra 
chiudere, infatti l'acqua pro-
viene da un foro che non per-
mette il transito dell'esplora-
tore; ma una breve arrampi-
cata permette di giungere ad 
un passaggio più alto. Qual-
che strettoia e si arriva alla 
Sala delle Concrezioni: un 
riempimento alluvionale inci-
so da piccoli rigagnoli e ador-
no di eleganti stalagmiti 
creano un effetto quanto mai 
suggestivo. Di qui in avanti 
l'acqua è profonda e occorro-
no attrezzature specifiche. Il 
turista deve ritornare indie-
tro; ha visto poca grotta, ep-
pure si sente già appagato. 
Ho detto che la grotta è cono-
sciuta per 15 chilometri; ma 
le esplorazioni vanno avanti. 
Sono ancora tante le dirama-
zioni da vedere. Per ora si 
può già considerarla fra le 
grandi grotte italiane, ma si 
prevede che negli anni a ve-
nire i 15 chilometri saranno 
molti di più. Forse verrà sco-
perto un ingresso alto che po-
trà permettere agli alpinisti 
di giungere in zone esplora-
tive evitando ore di fatiche. 
Forse un giorno sarà possibi-
le attrezzare alcune gallerie 
e rendere il pubblico parteci-
pe di tante meraviglie, forse 
... forse ... chi lo sa ... 

Carlo Balbiano D'Aramengo 
(Sezione Uget - Torino) 

Fabrizio Michelis 
(Sezione di Ormea) 

Sezione della Grotta; per la legenda 	 Una traversata su corda per evitar 
v. didascalia precedente (da S. Delaby, CSARI, Belgio) 

	
un tratto impetuoso del torrenti 



La Presidenza generale 
ricevuta da Scalfaro 
di Piero Carlesi 

L'occasione del centenario della 
Capanna-Osservatorio Regina 
Margherita e, in sub-ordine. la ce-
lebrazione del 130° di fondazio-
ne del Sodalizio, sono stati i moti-
vi per cui, nello scorso mese di 
settembre, la Presidenza generale 
si è recata al Quirinale, invitata dal 
Capo dello Stato sen. Oscar Lui-
gi Scalfaro. 
La delegazione del Club Alpino 
Italiano, guidata dal Presidente 
generale Roberto De Martin. era 
composta dal Comitato di Presi-
denza quasi al completo (i vice-
presidenti generali Gianfranco Gi-
bertoni e Gabriele Bianchi. il se-
gretario generale Giuseppe Mar-
candalli e il vicesegretario gene-
rale Piero Carlesi) — era assente 
il vicepresidente Teresio Valsesia 
— nonché dai past Presidenti Gia-
como Priotto e Leonardo Braman-
ti e dal neo-Presidente della Se-
zione di Roma Giampiero Nattino. 
Al momento di salire nello studio 
del Capo dello Stato la delegazio-
ne è stata affiancata dal ministro 
per l'Ambiente on. Valdo Spini e 
dai parlamentari amici del C.A.I. 
on. Sergio Coloni, Presidente del 
Gruppo Parlamentari Amici della 
Montagna e sottosegretario al Te-
soro, e dall'on. Gabriella Zanfer-
rari. L'incontro col Presidente 
Oscar Luigi Scalfaro è stato mol-
to cordiale e ha offerto roccasio-
ne al nostro Presidente generale 
di relazionare brevemente sulle 
varie manifestazioni realizzate nel 
corso dell'estate per la Capanna 
Margherita — e soprattutto sulla 
cerimonia commemorativa tenu-
tasi pochi giorni prima sul Morite 
Rosa, alla Capanna Gnifetti alla 
presenza del Ministro delle Poste 
on. Maurizio Pagani, sottolinean-
do pure l'uscita del francobollo 
commemorativo sul Centenario 
del rifugio. Rimanendo in tema di 
Capanna Margherita, sapendo 
l'interesse con cui il Presidente 
della Repubblica. da buon nova-
rese, ha seguito, se pur da lonta-
no, gli avvenimenti, De Martin ha 

voluto soffermarsi pure sull'impor-
tante convegno medico-scientifico 
tenutosi due settimane prima a 
Varallo sugli studi compiuti dagli 
scienziati di tutto il mondo. nel cor-
so degli anni, alla Capanna Mar-
gherita. consegnando a Scalfaro 
il ricchissimo volume edito dalla 
Commissione Centrale per la Pub-
blicazione che raccoglie i contri-
buti scientifici sperimentati in an-
ni di studio ai 4554 metri della Ca-
panna. Il Capo dello Stato. dal 
canto suo. ha voluto informarsi. 
parlando di contatti internaziona-
li, sull'esistenza di altri club alpini 
nel mondo e ha così appreso che 
i club sono tantissimi, riuniti in una 
specie dì «ONU» che è l'UIAA. 
l'Unione Internazionale delle As-
sociazioni di Alpinismo, di cui il 
C.A.I. è tra i soci fondatori. 
Toccando poi altri argomenti. il 
Presidente Generale ha ricordato 
l'imminente partenza. insieme al 
ministro Spini, per l'inaugurazio-
ne del Parco delle Dolomiti Bellu-
nesi (ndr: inaugurato 1'11 settem-
bre), il primo Parco Nazionale che 
diventa operativo, fra quelli costi-
tuiti col decreto legge del 1992. 
Tornando a parlare del Sodalizio. 
De Martin ha voluto presentare la 
nostra giovane 300millesima so-
cia. Roberta Cassise, della sezio-
ne di Polizzi Generosa (Palermo). 
simbolo di come il C.A.I. sia im-
pegnato e sia presente anche nel 
Sud del Paese, grazie anche a ini-
ziative di largo respiro culturale e 
sociale e a questo proposito ha ri-
cordato come si sia pensato di as-
segnare una medaglia d'oro (ndr: 
consegnata poi a Genova a fine 
settembre in Consiglio Centrale, 
alla compagna di studi e di ricer-
ca, nonché consocia. Francesca 
Chelli) alla memoria del socio Da-
rio Capolicchio, della sezione di 
Sarzana. caduto Io scorso giugno 
nell'attentato di via dei Georgofili 
a Firenze. impegnato attivamen-
te sul fronte della ricerca alpina at-
traverso il gruppo di lavoro sulle 
Terre Alte coordinato da Giuliano 

Cervi. E a tal proposito il Presiden-
te della Repubblica ha anticipato 
l'intenzione dello Stato di dedica-
re una laurea alla memoria (che 
pare sia mai stata assegnata) al 
giovane. E. ancora, De Martin ha 
consegnato al Capo dello Stato il 
messaggio avuto all'inizio dell'e-
state dai giovani soci lombardi e 
indirizzato proprio a Scalfaro. 
De Martin ha poi voluto ricordare 
la recente scomparsa di Vittorio 
Badini Confalonieri. nostro Vice-
presidente generale fino allo scor-
so anno, nonché indimenticato di-
rettore della stampa sociale. Scal-
faro ha risposto ricordando la lu-
minosa figura di Vittorio Badini, un 
esempio per tutti di stile e di signo-
rilità, un galantuomo, un uomo po-
litico integerrimo sulla linea di quel 
Quintino Sella nostro illuminato 
fondatore. 
Al termine della cordiale e simpa-
tica udienza, il past-President Gia-
como Priotto ha voluto consegna-
re a Scalfaro la tessera di socio 
del Club della sezione di Novara 
e la targa in legno pirografata, 
proveniente da Varallo. che ricor-
da il centenario della Capanna-
Osservatorio Regina Margherita. 
L'incontro si è concluso con la 
simpatia e l'apprezzamento del 
Capo dello Stato per l'opera del 
nostro Club Alpino, sempre più in-
tesa a promuovere, oltre natural-
mente alla montagna, al turismo 
montano, all'alpinismo e all'escur-
sionismo, il fondamentale momen-
to di formazione nei confronti dei 
soci, giovani e non, ma anche dei 
non soci, per un rispetto e una co-
noscenza dell'ambiente e del 
prossimo, realizzando una scuo-
la di vita e di cultura che in ogni 
sezione, attraverso la stampa so-
ciale, gli incontri, i corsi, le gite, si 
attua ogni giorno, incessantemen-
te, attraverso quello spirito del vo-
lontariato che è uno dei fiori all'oc-
chiello del Sodalizio. 

Piero Carlesi 
(Sezione di Milano) 
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Parco Naturale delle Prealpi Giulie 
Vecchie mulattiere e ripidi sentieri che si 
inerpicano lungo strette valli racchiuse da 
alte vette sulle quali si scorgono ancora le 
ultime tracce della neve di marzo: antiche 
casere a testimonianza di una costante pre-
senza umana: immense faggete e luminosi 
pascoli d'alta quota, rifugio di varie spe-
cie animali: stiamo entrando nel Parco Na-
turale delle Prealpi Giulie (Regione Friuli 
Venezia Giulia) per un totale di circa 16000 
ha di area protetta. 
Solo da pochi mesi è in funzione l'Ufficio 
di Coordinamento che organizza tutte le 
attività e le iniziative gestionali del Parco. 
costituito dai Comuni di Chiusaforte. Mog-
gio Udinese. Resia, Resiutta. Venzone, e 
già si vedono i primi risultati (sistemazione 
della sentieristica, organizzazione di visi-
te guidate. pubblicazione etc.). 
Tra questi, l'ultimo nato è un pieghevole 
che illustra in modo semplice e sintetico 
le caratteristiche faunistiche, vegetazionali. 
geologiche ed umane dell'area protetta. 
Si tratta di poche pagine che, oltre a de-
scrivere le caratteristiche naturali della zo-
na, forniscono una serie di informazioni utili 
agli escursionisti ed ai visitatori del Parco 
(dalle pubblicazioni turistiche e naturalisti-
che sulla zona, alle carte topografiche uti-
lizzabili, agli indirizzi cui rivolgersi). 
Il pieghevole contiene, oltre ai testi, una se-
rie di fotografie sui vari argomenti trattati 
ed una dettagliata cartina geografica rea-
lizzata da Elisabetta Ursella, grafica pre-
cisa ed esperta. II progetto è stato curato 
da Maurizio Tondolo della Cooperativa 
«Utopie Concrete» di Venzone, già nota per 
lavori e pubblicazioni in campo ambientale. 
I testi sono di G. Mainardis naturalista. F. 
Sgobino geologo. S. Fadi forestale e M. 
Tondolo coordinatore del progetto. 
A corredo del pieghevole è stato stampa-
to un poster fotografico che i Comuni di-
stribuiranno alle Scuole ed Associazioni 
che ne faranno richiesta. 
Si spera che questo nuovo lavoro possa 
dimostrare l'interesse e la volontà dei 5 Co-
muni che hanno costituito il Comitato di 
Coordinamento del Parco di proseguire 
lungo la strada della promozione e dello 
svhippo delta Comunità residenti 
— Per informazioni sulle attività del 
Parco: Ufficio di Coordinamento del 
Parco delle Prealpi Giulie, via Roma -
33010 Resia (UD) 
Tel. 0433/53534-53001 
Fax 0433/53392 

PREMI 

Concorso Nazionale di letteratu-
ra alpina 
L'Associazione Nazionaie Aipini - Gruppo 
di Lacchiarella - Sezione di Milano - ban-
disce il terzo Concorso nazionale di lette-
ratura Alpina, sul tema: «La montagna» 

Regolamento 
1) In collaborazione con la Sezione A. N .A. 
di Milano, il Gruppo di Lacchiarella ban-
disce il 3° concorso letterario sul tema: 
«La montagna» aperto a tutti gli autori di 
lingua italiana. 
2) Il concorso è diviso in quattro sezioni: 
a) Sezione Poesia - I concorrenti possono 
partecipare con un massimo di 5 poesie 
inedite che non superino i trentasei versi 
cadauna. 

B) Sezione Giovanile Poesia - I concorrenti 
non devono superare il 18° anno di età, 
debbono unire una fotocopia di un qual-
siasi documento che comprovi la data di 
nascita. Partecipano con un massimo di 
5 poesie inedite che non superino i trenta-
sei versi. 
C) Sezione Narrativa - I concorrenti pos-
sono partecipare con da uno a tre racconti, 
con un massimo di tre fogli dattiloscritti a 
trentacinque righe cadauno. 
D) Sezione Giovanile Narrativa - I concor-
renti non devono superare il 18° anno di 
età. debbono unire una fotocopia di un 
qualsiasi documento che comprovi la da-
ta di nascita. Partecipano con un massi-
mo di tre fogli dattiloscritti a trentacinque 
righe cadauno. 
3) Ogni concorrente dovrà inviare il pro-
prio elaborato in due copie. di cui uno so-
lo con nome. cognome, indirizzo e firma 
dell'autore. 
4) L'organizzazione si riserva di fotocopiare 
gli elaborati a disposizione della giuria. per-
tanto ogni concorrente partecipa con un 
contributo di L. 5.000 per ogni poesia e 
di L. 10.000 per ogni racconto. li ricavato 
al netto delle spese verrà devoluto in be-
neficenza. 
Gli elaborati senza contributi saranno ce-
stinati. 
5) Tutti i lavori devono pervenire entro il 20 
febbraio 1994 — indirizzati 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI -
Casella Postale 27 - 20084 LACCH IAREL-
LA (Milano). 
6) La giuria verrà nominata dal Gruppo 
A.N.A. di Lacchiarella. 
L'operato della giuria è insindacabile. 
7) L'esito del concorso sarà diffuso dalla 
stampa alpina. 
I finalisti riceveranno lettera personale con 
la data di premiazione. 
8) PREMI: Artistiche targhe ai primi 3 clas-
sificati per ogni sezione. 
Dal 4° al 10° Diploma di menzione - Pre-
mio Speciale al più giovane concorrente. 
9) Gli elaborati non si restituiscono. 
L'organizzazione si riserva di pubblicare 
gli elaborati finalisti. 
10) La partecipazione al concorso impli-
ca la piena accettazione del presente re-
golamento. 

dena (I), Tolosa (F) e Saragoza (E). al fine 
di stabilire un programma comune di for-
mazione sanitaria, della CISA-IKAR, l'or-
ganismo che racchiude le Organina7io-
ni mondiali di Soccorso Alpino. 
Sono stati inoltre presenti l'Assessore alla 
Sanità della Regione Piemonte dott.ssa Ve-
trino e gli Assessori della Regione Valle 
d'Aosta dott. Louvin e Vicquery in rappre-
sentanza dell'amministrazione Regionale 
stessa. 

Errata Corrige 
Nel fascicolo n. 4 - luglio/agosto 1993 la 
foto pubblicata a pag. 25. scattata da De 
Stefani ritrae Giuliano De Marchi anziché 
Oreste Forno. come indicato in didasca-
lia. in occasione della spedizione all'Eve-
rest del 1991, guidata da Oreste Forno 

 

COMUNICATO DI PRESIDENZA 

Riunione del 7/5/1993 
tenutasi a Trento 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Sono presenti: De Martin (Pre'- :ente Ge-
nerale): Bianchi, Gibertoni. Vasesia (Vice-
presidenti Generali). Marcandalli (Segre-
tario Generale): Carlesi (Vicesegretario Ge-
nerale). Il Direttore generale: Poletto. 
Invitato: il Redattore de «La Rivista»: Gior-
getta 
Esame argomenti all'o.d.g. del Consi-
glio centrale del 8/05/93 

Comitato di presidenza esamina i punti 
all'o.d.g. della riunione consiliare convo-
cata per il giorno successivo, controllan-
do la documentazione ed approfondendo 
alcune questioni 
Varie ed eventuali 
Richiesta etichette Soci Marche e Um-
bria (g.a. Carlo Mariani) 
Vista la richiesta presentata dalla g.a. Carlo 
Mariani per l'ottenimento delle etichette-in-
dirizzo dei Soci delle Sezioni marchigiane 
e umbre. da utilizzare ai fini della spedizione 
a titolo gratuito della pubblicazione «Alpi-
nismo e sports invernali», organo delle Gui-
de alpine marchigiane. il Comitato di pre-
sidenza ne approvaz la cessione dietro 
rimborso del costo — inclusivo delle spe-
se generali. conformemente al criterio adot-
tato con delibera consiliare del 7/02/1981 
— e previo rilascio della dichirazione di re-
sponsabilità di cui al verbale della propria 
riunione del 17/06/1988. 
Il Comitato di Presidenza prende inoltre 
altre delibere di ordinaria amrn 	anone 
Richiesta di una nuova testata a pe-
riodicità trimestrale dal titolo "Sentie-
ro Italia" 

Comitato di presidenza .ista la richie-
sta formaiizzata dai Segretario del Grup-
po di lavoro CAI-Associazione Sentiero 
Italia — approva la pubblicazione di un 
fascicolo trimestrale dal titolo «Sentiero Ita-
lia», prendendo atto che tale pubblicazio-
ne periodica rientra — con la necessaria 
copertura per le pubblicazioni. Ne affida 
la Direzione alla responsabilità del Vice-
presidente generale Teresio Valsesia e la 
redazione al Presidente della citata Com-
missione centrale Corbellini. 
La riunione termina alle ore 17,50. 
Il Segretario Generale 
(Giuseppe Marcandalli) 
Il Presidente Generale 
(Roberto De Martin) 

CNSAS  

Corso alpinistico per i medici del 
Soccorso alpino 
Nella settimana dal 12 al 18 settembre 
1993 si è tenuto, presso il rifugio Monzino 
allo Chàtelet, sul Monte Bianco, il 7° Cor-
so alpinistico riservato ai Medici del Cor-
po Nazionale Soccorso Alpino e Speleo-
logico. 
16 medici di svariata formazione profes-
sionale. con una prevalenza di anestesi-
sti-nanimaton, sotto la guida di 7 Istruttori 
Nazionali del CNSAS, hanno svolto il pro-
gramma di formazione che prevedeva tec-
niche di progressione. sicurezza e soccor-
so su roccia e ghiaccio. 
L'awicinamento e il perfezionamento della 
conoscenza del mezzo elicotteristico si è 
avvalso dell'elicottero Alouette SA 315 B. 
di stanza a Courmayeur. Sono state effet-
tuate manovre di elisbarco, uso di verricello 
e gancio baricentrico. Un'attenzione par-
ticolare è stata rivolta ai metodi e all'attrez-
zatura di primo soccorso, con la visione 
delle ultime novità del settore. 
In occasione di questo Corso si è svolto 
un incontro tra le facoltà universitarie di Mo- 
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degli operatori volontari del C.A.I. 
La responsabilità 
Riteniamo utile pubblicare integralmente le relazioni presentate dall'Avv. Silvio Beorchia 
e dall'Avv. Vincenzo Torti al Convegno di Courmayeur, in quanto delineano ambiti e limiti 
delle responsabilità degli operatori volontari del CA.l. nello svolgimento delle attività sociali. 

Vincenzo Torti 
Accompagnamento in montagna 
e responsabilità con particolare 
riguardo all'accompagnatore 
non professionale 
Devo preliminarmente manifestare 
il più vivo apprezzamento per l'or-
ganizzazione di questo incontro 
che, sia pure in chiave di ricognizio-
ne generale, consente di affrontare 
in modo scientifico il delicato proble-
ma dell'equilibrio, in montagna, tra 
la accettazione del rischio ontologi-
camente proprio sia dell'alpinismo 
che dell'escursionismo. come pure 
di ogni altra forma di attività sporti-
va, e la responsabilità che può de-
rivare dallo svolgimento di tali atti-
vità. 
Trattandosi di un incontro con fina-
lità ricognitive non sarà compito di 
questo intervento individuare preci-
se soluzioni, salvo fornire indicazio-
ni, quanto piuttosto cercare di co-
gliere gli aspetti più significativi che 
attengano l'accompagnamento 
quale possibile fonte di responsabi-
lità. 
Tutti coloro che si avvicinano alla 
montagna sanno che una delle pri-
me regole, forse la prima in assolu-
to, che viene proposta da chi già 
possiede un minimo di esperienza 
è quella per cui, su semplici sentie-
ri come pure su vie di valenza alpi-
nistica, è sempre buona cosa pro-
cedere in compagnia. 
Avere un compagno di gita o di 
ascensione significa più del sempli-
ce condividere un'esperienza tra 
amici: equivale piuttosto ad avere 
una collaborazione tecnica: a di-
sporre di un possibile soccorso o di 
un mezzo di contatto con i soccor-
ritori; a potere affrontare maggiori 
impegni se chi ci accompagna è do-
tato di maggiore esperienza. 
Visto in tale prospettiva l'accompa-
gnamento si propone quindi come 
regola di condotta, più esattamen-
te di prudenza, così da rappresen-
tare una componente sostanzial-
mente fisiologica, quindi normale, 
sia dell'escursionismo che dell'alpi-
nismo. 
La crescente diffusione di questi 
due settori delle discipline montane 

ha determinato sia il legislatore na-
zionale che i responsabili del Club 
alpino italiano (ente deputato per 
legge — L. 91/63 e successive mo-
difiche — alla diffusione della fre-
quentazione della montagna, alla or-
ganizzazione di iniziative alpinistiche 
ed escursionistiche, all'organizzazio-
ne e gestione dei relativi corsi di ad-
destramento) ad individuare speci-
fiche e qualificate figure di accom-
pagnatori, sia professionali che vo-
lontari. 
Con la Legge 2 gennaio 1989 n. 6 
è stato regolato l'ordinamento del-
la professione di guida alpina che 
ha codificato lo svolgimento profes-
sionale dell'accompagnamento di 
persone in ascensioni su roccia o 
ghiacciaio o in escursioni in monta-
gna. nonché in ascensioni sci-
alpinistiche o in escursioni sciistiche 
e l'insegnamento delle tecniche al-
pinistiche e sci-alpinistiche (art. 2). 
Con la stessa legge all'art. 21 è stata 
regolata. sempre come professione. 
la figura dell'accompagnatore di 
media montagna. di ambito regio-
nale, per l'accompagnamento con 
esclusione delle zone rocciose, dei 
ghiacciai. dei terreni innevati e di 
quelli che comunque richiedano l'u-
so di corda, picozza, ramponi. 
Si tratta di figure di accompagnato-
ri la cui particolare qualificazione e 
capacità viene attestata in esito a 
corsi particolarmente selettivi e ad 
aggiornamenti costanti. 
Le note distintive che ci interessa-
no sono però quelle della professio-
nalità e della remunerazione dell'at-
tività: vale a dire l'abitualità e la pos-
sibilità (che rappresenta la normali-
tà dei casi) di chiedere un com-
penso. 
La stessa Legge 6/89, all'art. 20 
prevede che il C.A.I. mantenga la 
facoltà di organizzare scuole e cor-
si di addestramento non professio-
nali e che gli istruttori del C.A.I. svol-
gano legittimamente la loro opera «a 
carattere non professionale e non 
possano ricevere retribuzioni». 
Tale assenza di professionalità e 
l'obbligatoria gratuità connesse al-
l'attività svolta dagli istruttori del 
C.A.I. è ribadita dall'art. 14 del re- 

golamento relativo. 
Per effetto poi della costituzione di 
una Commissione centrale per l'e-
scursionismo, a fronte del costante 
progresso di tale fenomeno, è sta-
ta individuata, in parallelo con quello 
dell'accompagnatore di media 
montagna, la figura dell'accompa-
gnatore di escursionismo del C.A.I., 
il cui ambito di operatività è limitato 
alle uscite classificate come turisti-
che o escursionistiche; anche det-
to soggetto opera volontariamente, 
in assenza di lucro e per mero spi-
rito associazionistico. 
Per concludere questa rapida ras-
segna di soggetti dediti all'accom-
pagnamento resta da considerare 
il fatto che coloro che praticano l'al-
pinismo o l'escursionismo si avvici-
nano a tali discipline per lo più con 
la collaborazione di amici più esper-
ti: vi è quindi una ulteriore forma di 
accompagnamento, ed è probabil-
mente la più diffusa, che trova la sua 
ragione nello spirito di amicizia e 
cortesia che determina chi è più 
esperto a collaborare con il neofita 
per consentirgli un al3proccio più 
prudente e sicure. 
Si tratta evidentemente di un tipo di 
accompagnamento non «qualifica-
to» in via preventiva, la cui valenza 
sembra da rapportare alle concre-
te capacità dell'amico. 
Come abbiamo detto l'accompa-
gnamento si pone quindi preliminar-
mente come regole di prudenza. 
La prima conseguenza logica di tale 
considerazione è che il soggetto 
che sceglie di farsi accompagnare 
intende in tal modo limitare il livello 
di accettazione del rischio connatu-
rato al tipo di 'attività e all'ambiente 
in cui si esplica. 
Con riferimento alle finalità ricogni-
tive del convegno può quindi intro-
dursi la tematica dell'incidenza del-
l'accompagnamento sulla accetta-
zione del rischio. 
In altri termini: di quanto diminuisce 
il rischio che il soggetto accompa-
gnato intende accettare una volta 
che si fa accompagnare? 
In un'ottica propositiva viene da os-
servare subito che l'accettazione del 
rischio risulterà tanto più ridotta 
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quanto più qualificato sarà l'accom-
pagnatore. 
Per esemplificare: 
a) se mi rivolgo ad una guida alpi-
na, vale a dire ad un professionista 
di accertata competenza e la cui 
esperienza è quotidianamente arric-
chita dalla abitualità della frequen-
tazione della montagna, e per fare 
ciò corrispondo anche un adegua-
to compenso, significa che intendo 
ridurre al minimo il rischio, gravan-
do la guida di un proporzionale do-
vere di protezione. 
Analogamente accade, per il cam-
po escursionistico. con riferimento 
all'accompagnatore professionale 
di media montagna. 
b) se invece scelgo di avvalermi di 
un istruttore di alpinismo o di un ac-
compagnatore di escursionismo del 
C.A.I., pur fidando nella loro quali-
ficata competenza devo considera-
re che si tratta di volontari che, per 
spirito di associazionismo, si rendo-
no disponibili, senza compenso; a 
ciò deve aggiungersi il fatto che, 
proprio perché non operanti ad un 
livello professionale, tali soggetti non 
svolgono una pratica abituale. 
Pertanto il rapporto rischio-
protezione che ne risulterà sarà di-
verso che nell'ipotesi della guida al-
pina in quanto più elevato sarà il ri-
schio minore il dovere di protezione. 
c) se infine mi accompagnerò ad un 
alpinista o escursionista di pari livello 
l'assunzione di rischio sarà totale e 
non sorgerà a carico del mio com-
pagno un dovere di protezione spe-
cifica. Permarrà piuttosto un gene-
rico obbligo di comportamento tale 
da non arrecarmi un danno e potrò 
confidare in un aiuto sostanzialmen-
te analogo a quello che potrei pre-
stare io a suo favore. 
Ed ecco che da queste brevi note 
traspare un ulteriore quesito vale a 
dire se la gratuità o meno dell'ac-
compagnamento valga a differen-
ziare oppure no lo standard di con-
dotta esigibile dall'accompagnato-
re per effetto del maggior dovere di 
protezione. 
Sempre in un'ottica propositiva ri-
tengo che la prospettata differenzia-
zione tra il dovere di protezione po-
sto a carico di accompagnatori pro-
fessionali indicata come maggiore 
rispetto a quello di accompagnato-
ri volontari. si giustifichi non solo per 
l'onerosità dell'attività del primo e la 
gratuità di quella del secondo, ma 
anche per l'iter di preparazione par-
ticolarmente qualificante seguito 
dalle guide professionali e, soprat-
tutto, per l'abitualità con cui, per de-
finizione, esse praticano l'alpinismo 
e l'escursionismo. 
Per passare poi allo specifico riferi-
mento delle responsabilità connesse 
all'accompagnamento non profes- 

sionale, che rappresenta l'argomen-
to delle presenti note, riterrei di indi-
care quali temi di necessaria valuta-
zione e approfondimento i seguenti: 
1) quale sia la natura del rapporto 
tra accompagnatore volontario e ac-
compagnato, se contrattuale o me-
no, al fine di individuare la normati-
va applicabile in tema di responsa-
bilità. 
Sempre in funzione meramente pro-
positiva osservo che la collaborazio-
ne dell'accompagnatore volontario 
è il frutto di una mera disponibilità 
in un ambito associazionistico, del 
tutto priva di contenuti patrimoniali, 
anche in senso lato (non dimenti-
chiamo che sussistono espressi di-
vieti di legge): quel che nasce sem-
bra piuttosto un accordo associati-
vo finalizzato alla promozione e al-
la pratica più sicura di escursioni-
smo e alpinismo. 
La responsabilità che potrà grava-
re su tale tipo di accompagnatore 
è pertanto quella extracontrattuale 
ex art. 2043 c.c.. con le particolari 
debite conseguenze in tema di one-
re della prova. 
È il caso di ricordare invece come, 
per gli accompagnatori professiona-
li, il rapporto sarà contrattuale, e 
analoga la responsabilità, salvo. la 
possibilità che si cumuli una respon-
sabilità extracontrattuale. 
2) quale sia la fonte di responsabili-
tà degli accompagnatori volontari. 
Se si esclude la natura contrattuale 
del rapporto. sembra di doversi in-
dividuare tale fonte nell'affidamen-
to del soggetto accompagnato ri-
spetto all'accompagnatore, vuoi per 
la qualifica che attesta comunque 
un certo grado di capacità e di co-
noscenza, vuoi perché di fatto chi 
si offre di accompagnare dispone o 
fa ritenere di disporre di maggiore 
esperienza. 
3) quali siano gli elementi da consi-
derare nel confronto tra tutela del-
l'affidamento dell'accompagnato. 
interesse della collettività a che ven-
ga favorita la pratica escursionisti-
ca e alpinistica e non vengano di-
sincentivati i volontari e, infine, tu-
tela dell'accompagnatore. 
Quanto alla tutela dell'affidamento 
dell'accompagnato, fermo restando 
che quest'ultimo si accolla sempre 
e comunque una quota parte di ri-
schio. si potrà guardare al livello tec-
nico dell'accompagnatore prescel-
to per determinare quale sia inve-
ce la quota parte che intendeva di-
rottare su tale soggetto. 
In ordine all'interesse della colletti-
vità dobbiamo ricordare che la pra-
tica dell'accompagnamento, oltre 
che lecita è attività auspicata e fa-
vorita dal legislatore come emerge 
dalle disposizioni regolatrici del 
C.A.I. (art. 2 L. 91/63). 

Per quanto attiene invece la tutela 
dell'accompagnatore mi sembra di 
particolare importanza l'individua-
zione del momento e delle modali-
tà di costituzione del rapporto di af-
fidamento in esito al quale nasce il 
dovere di protezione. 
Credo che la risposta più corretta 
stia nella necessità che l'accompa-
gnatore volontario presti il proprio 
consenso ed accettazione quale 
elemento essenziale perché sorga-
no l'affidamento e la protezione. 
Le conseguenze inevitabilmente 
connesse alla assunzione del com-
pito di accompagnare suggerisco-
no di accertare con precisione l'in-
tervenuto consenso per evitare di 
giungere a ritenere responsabile un 
soggetto sul quale non incombe al-
cun obbligo giuridico di accompa-
gnare, per un compito che non ha 
inteso assumere e che non è tenu-
to ad assumere. 
Non vi sono disposizioni di legge o 
di regolamento che impongano agli 
accompagnatori volontari di svolge-
re la propria attività a favore di 
chiunque lo richieda, come pure per 
escursionisti o alpinisti incontrati ca-
sualmente. 
L'accompagnatore ha, al pari di tutti 
gli altri escursionisti o alpinisti, ob-
blighi di collaborazione e interven-
to negli stretti termini previsti dalle 
leggi penali in tema di omissione di 
soccorso (art. 593 c.p.): ma al di là 
di tale ipotesi è e resta un volonta-
rio che, gratuitamente, è libero di 
prestarsi o meno di accompagna-
re altri, potendo valutare preventi-
vamente le singole capacità e po-
tendosi astenere dall'unirsi a colo-
ro non ritenuti idonei. 
Il consenso potrà essere prestato in 
forma espressa o tacita, quest'ulti-
ma desumibile da un comporta-
mento tale da ingenerare in un 
escursionista o alpinista di media di-
ligenza il convincimento di «essere 
accompagnato». 
Potranno intervenire ipotesi dubbie 
e sarà compito dell'interprete favo-
rire la tutela dell'affidamento piutto-
sto che la posizione dell'accompa-
gnatore ma a mio avviso in nessun 
caso potrà sorgere una responsa-
bilità in presenza di manifestazioni 
di volontà o comportamenti dell'ac-
compagnatore volti ad escludere la 
propria disponibilità. 
Ciò non solo in funzione della liber-
tà di scelta, ma anche per evidenti 
ragioni di prudenza. 
4) quale sia l'incidenza della «quali-
fica» in tema di colpa generica. 
Abbiamo richiamato la circostanza 
che alcuni accompagnatori volon-
tari, quali gli istruttori di alpinismo. 
gli accompagnatori di escursioni-
smo e gli accompagnatori di alpini-
smo giovanile del C.A.I., ricevono 
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l'attribuzione di una qualifica che at-
testa il previo accertamento di requi-
siti e capacità. 
Sappiamo poi che le regole di con-
dotta connesse alla pratica dell'al-
pinismo e dell'escursionismo non 
sono dettate da leggi, regolamenti, 
ordini o discipline, essendo piutto-
sto da ricondurre ai concetti di dili-
genza. prudenza e perizia. 
Ne consegue che l'elemento sog-
gettivo colposo riferibile all'accom-
pagnatore rientra nell'ambito della 
c.d. colpa generica, che impone 
pertanto la verifica della prevedibi-
lità dell'evento, delle evitabilità del-
lo stesso nonché delle reali condi-
zioni e capacità del soggetto non 
con riferimento all'uomo medio ben-
sì a quella specifica persona. 
Poiché però la attestata qualifica in 
capo all'accompagnatore di cui trat-
tasi fa presupporre in chi si affida la 
sussistenza di quelle capacità ricon-
nesse al tipo di riconoscimento. ec-
co che in presenza di una qualifica 
può determinarsi un sostanziale 
esonero dell'accompagnato dall'o-
nere di provare le effettive capacità 
del soggetto accompagnatore. 
5) «quale sia lo standard di condot-
ta esigibile dall'accompagnatore vo-
lontario», rappresenta un ulteriore 
delicato tema di indagine. 
Se infatti un soggetto risulta qualifi-
cato, sarà possibile confrontarne il 
comportamento concreto con i re-
quisiti e le capacità che l'attestato 
dà per ammessi; ma se non vi è al-
cuna qualifica il livello di prudenza, 
diligenza e perizia del quale l'ac-
compagnatore per così dire sempli-
ce potrà essere chiamato a rispon-
dere dovrà essere proporzionato al-
le sue reali ed effettive capacità. 
Del pari dovrà attribuirsi rilevanza al 
comportamento dell'accompagna-
to in ordine quanto meno alle indi-
cazioni fornite circa il proprio livello 
di esperienza, poiché sulla base di 
tali dati anche nell'accompagnato-
re viene ad ingenerarsi un'aspetta-
tiva. 
L'interprete potrà poi trovarsi di fron-
te al conflitto tra le capacità dell'ac-
compagnatore erroneamente pre-
supposte dall'accompagnato. ad 
esempio in dipendenza della di lui 
precedente attività, e quelle in con-
creto accertate; tale conflitto potrà 
essere superato ovviamente attri-
buendo prevalenza alla realtà og-
gettiva se si vorranno favorire le ca-
ratteristiche di gratuità, volontariato, 
non abitualità e, in ultima analisi, di 
sostanziale cortesia dell'accompa-
gnamento; oppure alle capacità ri-
tenute dall'accompagnato se si vor-
rà a tutti i costi attribuire prevalen-
za all'affidamento, ancorché solo 
putativo. 
6) se e in quale misura le clausole  

di esonero preventivo valgano ad 
escludere la responsabilità dell'ac-
compagnatore volontario. 
È diffuso il convincimento che una 
preventiva pattuizione di esonero 
consenta all'accompagnatore di an-
dare indenne da eventuali respon-
sabilità civili. 
È stato anche autorevolmente soste-
nuto (Gambaro) che nel rapporto 
associativo che si instaura tra due 
o più compagni di cordata si potreb-
be rinvenire un patto implicito di 
esonero da responsabilità per col-
pa. salvo dovere ammettere che tale 
argomento, pur corretto in chiave di 
accettazione del rischio, troverebbe 
un limite invalicabile nella non dispo-
nibilità del diritto alla incolumità fi-
sica. 
A mio avviso. sempre come argo-
mento di valutazione, va osservato 
che il disposto dell'art. 1229 c.c.. 
applicabile anche in tema di respon-
sabilità extracontrattuale. consente 
di escludere la possibilità di esone-
ro non solo in ipotesi di dolo o col-
pa grave, ma anche in caso di col-
pa lieve ove intervenissero danni a 
persone. poiché il secondo comma 
del cennato articolo prevede la nul-
lità del patto di esonero anche in ca-
so di violazione di obblighi derivanti 
da norme di ordine pubblico, quali 
certamente sono le norme penali 
che tutelano l'integrità fisica della 
persona. 
La natura di intervento e non di re-
lazione mi impone di concludere qui 
queste note in tema di responsabi-
lità dell'accompagnatore non pro-
fessionale. 
Coglierei l'occasione per sottopor-
re agli intervenuti una proposta di 
definizione sintetica del concetto di 
accompagnamento in montagna 
quale ho formulato al termine di un 
più ampio lavoro in tema di respon-
sabilità dell'accompagnatore di 
escursionismo del C.A.I. 
Ritengo che l'accompagnamento 
sia: una forma di attività umana, vo-
luta e favorita dal legislatore, con la 
quale un soggetto (accompagnato-
re). professionalmente o per spirito 
di associazione, si unisce ad una più 
persone (accompagnati). accettan-
do. espressamente o tacitamente. 
di offrire loro collaborazione e pro-
tezione in misura rispondente a ca-
pacità e conoscenze possedute o 
certificate. al fine di consentire o fa-
vorire lo svolgimento dell'escursio-
nismo e dell'alpinismo, limitando 
l'assunzione da parte degli accom-
pagnati del rischio connesso. in mi-
sura rapportata al livello di affida-
mento che si determina in ragione 
del grado di qualificazione dell'ac-
compagnatore stesso e delle capa-
cità dell'accompagnato, venendo a 
costituire fonte di proporzionale re- 

sponsabilità ove ne sussistano le 
condizioni previste dall'ordina-
mento. 
Perché poi nessuno dei possibili ac-
compagnatori perda il proprio en-
tusiasmo e la propria disponibilità 
osservo che l'uso del normale buon 
senso e il rispetto delle regole che 
chi va in montagna ben conosce 
varranno, meglio di qualsiasi altra 
cosa, ad escludere ogni possibile 
responsabilità. 
Certo deve essere che in montagna, 
oltre che con i piedi, si deve anda- 
re con la testa. 

Vincenzo Torti 
Vice presidente della Commissione 

legale centrale 

Silvio Beorchia 
Rischi e responsabilità nella ge-
stione delle attività istituzionali 
del C.A.I. 
Per meglio inquadrare e valutare la 
ricognizione dei problemi che di se-
guito esporrò. è necessario un mi-
nimo di informazione sulla struttura 
e sull'organizzazione del Club alpi-
no italiano per chi non lo conosces-
se nei suoi molteplici aspetti. 
Fondato nel 1863 da Quintino Sel-
la, agli inizi del 1993 ha raggiunto 
i trecentomila soci, raggruppati in 
446 Sezioni che coprono l'intero ter-
ritorio nazionale: sotto il profilo tec-
nico ci sono le varie Commissioni 
Centrali e interregionali per i vari set-
tori di attività. 
L'elevato spirito di solidarietà e la 
profonda conoscenza della monta-
gna, assimilati come regola di vita 
derivata dalla frequenza e dallo stu-
dio della montagna nella sua acce-
zione più ampia, hannofatto del so-
cio C.A.I. un volontario operatore 
della montagna cf e si è imposto alla 
considerazione e alla stima dei cit-
tadini e delle pubbliche istituzioni. 
Come conseguenza e coronamen-
to di questi riconoscimenti, con scelta 
libera e meditata il Club alpino italia-
no ha accettato che lo Stato gli attri-
buisse con legge una serie di com-
piti e di competenze che costituisco-
no sicuramente il più prestigioso bi-
glietto da visita, ma che nel contem-
po rappresentano una consegna 
che non può essere violata o disat-
tesa: la passione per la montagna è 
stata supportata da una regola scrit-
ta, pregnante di contenuti giuridici, 
ma prima ancora per noi vincolante 
per i suoi contenuti morali. 
L'art. 2 della L. 26.01.1963 n. 91, 
così come integrato dalla L. 
24.12.1985 n. 776, elenca analitica-
mente le competenze del C.A.I. nel 
testo che segue:«11 Club alpino ita-
liano provvede ... 
a) alla realizzazione, alla manuten-
zione ed alla gestione dei rifugi al-
pini e bivacchi d'alta quota di pro-
prietà del Club alpino italiano e del- 
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le singole Sezioni, fissandone i cri-
teri ed i mezzi; 
b) al tracciamento, alla realizzazio-
ne e alla manutenzione di sentieri, 
opere alpine e attrezzature alpini-
stiche; 
c) alla diffusione della frequentazio-
ne della montagna e all'organizza-
zione di iniziative alpinistiche, escur-
sionistiche e speleologiche; 
d) all'organizzazione ed alla gestio-
ne di corsi di addestramento per le 
attività alpinistiche, sci-alpinistiche, 
escursionistiche, speleologiche, na-
turalistiche; 
e) alla formazione di istruttori neces-
sari allo svolgimento delle attività di 
cui alla lettera d): 
f) all'organizzazione e alla gestione, 
per conto delle regioni. di corsi di 
preparazione professionale, ai sensi 
dell'art. 11 della legge 17 maggio 
1983, n. 217, per guida speleologi-
ca e di corsi di formazione profes-
sionale per esperti e rilevatori del 
servizio valanghe; 
g) all'organizzazione di idonee ini-
ziative tecniche per la vigilanza e la 
prevenzione degli infortuni nell'eser-
cizio delle attività alpinistiche, escur-
sionistiche e speleologiche, per il 
soccorso degli infortunati o dei pe-
ricolanti e per il recupero dei caduti; 
h) alla promozione di attività scien-
tifiche e didattiche per la conoscen-
za di ogni aspetto dell'ambiente 
montano; 
i) alla promozione di ogni iniziativa 
idonea alla protezione ed alla valo-
rizzazione dell'ambiente montano 
nazionale. 
Non tutti i settori di competenza 
comportano in egual misura rischi 
e responsabilità, per cui limiteremo 
questa ricognizione ai settori di 
maggiore interesse per il cittadino, 
e ai quali sono connessi i maggiori 
rischi e le maggiori responsabilità. 

Rifugi alpini - Bivacchi d'alta 
quota 

L'opera «Rifugi e Bivacchi del Club 
alpino italiano» edito nel 1991 a cu-
ra di Franco Bo, Presidente della 
Commissione Centrale Rifugi e 
Opere Alpine, elenca 462 rifugi, 225 
bivacchi, 12 punti d'appoggio e 11 
ricoveri, per un totale di 710 strut-
ture. 
Costruire un rifugio costituiva meta 
agog nata di ogni Sezione fino agli 
anni 70; oggi possedere un rifugio 
costituisce un onere gravoso per la 
Sezione proprietaria, un fattore di ri-
schio e di responsabilità per i suoi 
dirigenti; poche vistose eccezioni 
confermano la regola. 
Negli anni 80 è maturata una inver-
sione di tendenza all'interno del 
Club alpino italiano, nel senso che 
è prevalso l'orientamento a control-
lare e frenare la costruzione di nuo- 

vi rifugi o l'ampliamento di quelli 
preesistenti, sottoponendo ogni pro-
getto ad una attenta verifica da par-
te degli Organi Tecnici interni al so-
dalizio, e alla successiva pronuncia 
da parte del Consiglio Centrale, che 
concede l'autorizzazione a costrui-
re e ad ampliare solo in presenza 
di concrete e comprovate esigenze, 
pretendendo comunque il massimo 
rispetto dell'ambiente; la preferen-
za è per il recupero di vecchie strut-
ture abbandonate rispetto a nuove 
costruzioni. 
I rifugi C.A.I. sono patrimonio ideal-
mente comune a tutti i soci: l'orga-
nizzazione centrale ne possiede uno 
solo, il più prestigioso: la capanna-
osservatorio «Regina Margherita» si-
to sulla punta Gnifetti del Monte Ro-
sa a quota 4554 m: il più alto rifu-
gio d'Europa. 
Gli altri rifugi C.A.I. sono in maggior 
parte proprietà delle Sezioni, alcu-
ni sono proprietà dello Stato o beni 
soggetti a regime demaniale, dati in 
concessione alle Sezioni, altri sono 
proprietà di enti pubblici o privati, 
concessi in uso alle Sezioni a vario 
titolo. 
E vediamo quali siano i fattori di ri-
schio e di responsabilità nella gestio-
ne di rifugi e bivacchi. 
I rifugi e bivacchi sono «strutture ri-
cettive idonee ad offrire ospitalità o 
riparo in zone isolate di montagna 
ad alpinisti ed escursionisti» (art. 1 
Reg. Gen. Rifugi). 
In origine si trattava di minuscole co-
struzioni di architettura elementare, 
destinate a fornire riparo a pochi al-
pinisti adusi alla massima spartanità. 
Il rapido sviluppo dell'alpinismo ha 
portato, soprattutto nei primi decen-
ni del secolo, alla costruzione di mol-
ti rifugi, all'ampliamento di quelli esi-
stenti, all'adattamento di vecchie 
strutture. tra le quali molte opere mi-
litari costVuite durante la guerra 
1915-18. 
L'aumentata frequentazione della 
montagna anche da parte di escur-
sionisti ha portato rapidamente, per 
la normale legge della domanda e 
dell'offerta. ad un progressivo mi-
glioramento della ricettività, fornen-
do dapprima un qualche servizio di 
cucina, poi un elementare servizio 
di albergo. 
Ma come sono cresciuti questi ri-
fugi? 
Così come lo permettevano le limi-
tate disponibilità finanziarie delle Se-
zioni proprietarie, e soprattutto co-
me lo consentivano la dislocazione 
del rifugio e le condizioni ambien-
tali in generale: alta quota, distan-
ze notevoli dai centri di fondo valle 
e dalle strade di comunicazione, 
quindi necessità di usufruire dei ma-
teriali che si potevano rinvenire nelle 
vicinanze. 

Troviamo così muri principali in pie-
tra e tutto il resto in legno. 
Fino ai primi anni 50 erano pochis-
simi i rifugi dotati di acqua potabile 
e di servizi. 
Inizia una trasformazione funziona-
le dei rifugi alpini: da ripari per po-
chi alpinisti si trasformano in meta 
per turisti sempre più numerosi. 
I gestori si sforzano di offrire mag-
giori confort, ma le Sezioni non rie-
scono ad adeguare le strutture alle 
nuove esigenze. 
Stato e Regioni decidono che anche 
ai rifugi alpini, sia pure con qualche 
deroga, vanno applicate le norme 
dettate per i pubblici esercizi, so-
prattutto con riferimento alla sicurez-
za e ai problemi igienico-sanitari. 
Nessuno contesta la necessità di ri-
spettare le norme fondamentali in 
materia, ma per le Sezioni ci sono 
difficoltà finanziarie quasi insormon-
tabili. 
Nel Club alpino italiano viene ban-
dita una vera e propria campagna 
per la sicurezza nei rifugi: devono 
avere precedenza assoluta gli inter-
venti di adeguamento, per i quali 
l'organizzazione centrale riesce an-
che ad erogare qualche contributo. 
I risultati sono soddisfacenti, ma non 
certo risolutivi al cento per cento: 
molte volte si tratta di affrontare spe-
se ingentissime e i mezzi mancano. 
La sensibilizzazione è notevole, an-
che perché un luttuoso infortunio 
occorso qui in Valle non lascia dub-
bio ad alcuno sulla gravità del pro-
blema, ma abbiamo la sensazione 
che solo un intervento straordinario 
dello Stato possa fornirci i mezzi per 
risolvere completamente il proble-
ma, anche se i tempi non sembra-
no i migliori in questa prospettiva. 
Ma non è questa la sola spada di 
Damocle che pende sui responsa-
bili dei rifugi e bivacchi: ci sono i 
problemi igienico-sanitari. 
Molte volte gli adeguamenti com-
portano ristrutturazioni interne costo-
sissime. 
Un idoneo e sufficiente approvvigio-
namento idrico è problema grave 
soprattutto in certe zone, e in con-
siderazione delle aumentate esi-
genze. 
Problema comune a tutti i rifugi è 
quello dello smaltimento dei rifiuti: 
se per quelli solidi la soluzione del 
trasporto a valle può essere di faci-
le realizzazione in alcuni casi, pro-
blematico è lo smaltimento delle ac-
que e dei rifiuti organici. 
La tecnologia ha fatto progressi no-
tevoli, ma i costi sono tremenda-
mente elevati. 
Numerosi sono i dirigenti sezionali 
che, assieme ai gestori, sono inda-
gati per violazione delle norme in 
materia, e alcuni sono stati condan-
nati. 
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Purtroppo ci rendiamo conto che 
parecchi sono i rifugi che non sono 
ancora riusciti ad adeguarsi alle nor-
me, e tutti sappiamo quali siano le 
responsabilità che ne conseguono; 
non chiediamo impunità per nessu-
no, chiediamo solo un po' di com-
prensione di fronte a difficoltà obiet-
tive e auspichiamo che i legislatori 
statali e regionali trovino il modo di 
affrontare come specifico il proble-
ma dei rifugi alpini. 

Sentieri - Sentieri attrezzati - Vie 
ferrate 

Rischi e responsabilità connessi ai 
sentieri sono generalmente piutto-
sto modesti, anche se il presidente 
di una nostra Sezione è stato rinviato 
a giudizio per avere aperto una va-
riante ad un sentiero che si era re-
so impraticabile ( m 250 di lunghez-
za); imputazione: deturpamento di 
bellezze naturali e violazioni della 
legge Galasso, inquadrata come 
violazione all'art. 20 lettera c) L. 
47/85. 
Qualche responsabilità può sorge-
re solo per i sentieri catalogati e nu-
merati dal C.A.I., e può ipotizzarsi 
generalmente quando per difficol-
tà naturali o per carente manuten-
zione l'utente possa trovarsi a do-
ver affrontare difficoltà imprevedibili, 
alle quali non è tecnicamente pre-
parato ed equipaggiato. 
Maggiore responsabilità può ipotiz-
zarsi quando, per carente segnale-
tica, l'utente non è in grado di ritro-
vare la via da seguire. con le pre-
vedibili conseguenze per la sua in-
columità. 
Rischi e responsabilità sono mag-
giori invece per i sentieri attrezzati 
e le vie ferrate, anche se si rende 
difficile identificare i limiti di tali re-
sponsabilità. 
Recentemente l'Autorità Giudiziaria 
austriaca ha disposto la chiusura di 
una ferrata ed ha aperto un'indagi-
ne per appurare eventuali respon-
sabilità in ordine alla morte di un al-
pinista italiano precipitato per sfila-
mento di una fune metallica male 
ancorata alla roccia. 
Un primo genere di responsabilità 
è connesso alla costruzione della via 
ferrata che il Club alpino italiano da 
dieci anni sconsiglia in tutti i modi, 
fino a sanzionare i trasgressori. 
La via ferrata affascina e attrae so-
prattutto il turista, impreparato psi-
cologicamente e fisicamente a dif-
ficoltà alpinistiche, e principalmen-
te male equipaggiato. 
Non è facile trovare una valida esi-
mente alla responsabilità che si as-
sume il costruttore; forse la scelta 
migliore come deterrente è costituita 
dal lasciare all'attacco delle vie dif-
ficoltà alpinistiche rilevanti, e comun-
que superiori a quelle che si incon- 

treranno lungo il percorso. 
Problema grosso è quello della ma-
nutenzione delle ferrate, se si pen-
sa al notevole degrado e logorio 
comportato se non altro dagli agenti 
atmosferici in alta quota. 
Rischio tipico per l'utente è quello 
di trovare una struttura metallica che 
cede; prevalentemente ciò è da at-
tribuirsi a carente manutenzione, 
fonte di sicura responsabilità. 
In materia di sicurezza sulle vie fer-
rate, forse in una posizione di avan-
guardia si è messa la Regione Ve-
neto con la L.R. n. 52/86, che attri-
buisce ai Comuni e alle Comunità 
montane la competenza a curare la 
manutenzione delle vie ferrate e a 
far eseguire due collaudi annuali tra-
mite guide alpine. 
Interessante la L. n. 8/93 dd. 
15.03.1993 della Provincia Autono-
ma di Trento che sostanzialmente 
preclude qualsiasi possibilità di ca-
talogazione e riconoscimento alle 
vie ferrate «per le quali non vi siano 
soggetti impegnati a provvedere al 
controllo e alla manutenzione». 

Gite ed escursioni organizzate 

È più facile ipotizzare la responsa-
bilità dell'accompagnatore rispetto 
a quella dell'organizzatore, ma altri 
ne parla con maggiore compe-
tenza. 

Scuole e corsi di alpinismo 

Rischio e responsabilità in grado 
elevato si riscontrano sicuramente 
nei corsi di alpinismo, sci-alpinismo 
e speleologia. 
Gli allievi sono tutti in fase di forma-
zione rispetto alle difficoltà proprie 
del corso frequentato, quindi privi di 
esperienza ed esposti al rischio del-
l'ardimento e dello slancio alcune 
volte un po' incontrollati. 
Vecchia regola che raccomandavo 
agli istruttori della scuola della mia 
Sezione è che l'istruttore debba es-
sere costantemente in grado di as-
sicurare l'incolumità di ciascuno de-
gli allievi affidatigli; e non è respon-
sabilità da poco. 
Purtroppo l'esperienza insegna che 
anche infortuni di modesta gravità 
alcune volte rompono quel clima 
idilliaco che regna in tutti i corsi; è 
successo che per banali lesioni l'al-
lievo infortunato si sia affrettato a ci-
tare in giudizio istruttori e Sezione 
organizzatrice, che restano esposti. 
per giunta, al rischio di venire giu-
dicati da giudici che alle volte non 
conoscono neppure gli elementi 
fondamentali della materia. 
Una responsabilità dei dirigenti le 
scuole può sicuramente derivare 
dalla omessa o superficiale vigilan-
za sulla persistenza dei requisiti, sul-
l'addestramento e sull'allenamento 
degli istruttori. 

Corsi per istruttori 

Sussistono rischi e responsabilità 
come evidenziati per i corsi di cui 
al punto precedente, ma attenuati 
dal fatto della maggiore preparazio-
ne tecnica e generalmente anche di 
una maggiore maturità in capo agli 
allievi-istruttori. 

Corsi per guida speleologica e ri-
levatori del servizio valanghe 

Rischi e responsabilità sono analo-
ghi a quelli presenti nei corsi per 
istruttori; il fattore di attenuazione qui 
è identificabile nella maggiore pro-
fessionalità che caratterizza questi 
tipo di attività. 

Soccorso alpino 

Ultimo settore di questa ricognizio-
ne, ma non ultimo per importanza: 
l'attività del soccorso costituisce il 
fiore all'occhiello del Club alpino ita-
liano, sintesi di elevata preparazio-
ne tecnica, disponibilità e abnega-
zione esercitate volontariamente su 
tutti i terreni e in tutte le circostan-
ze, a volte in condizioni proibitive, 
ubbidendo al solo imperativo mora-
le della solidarietà. 
Attività ad alto rischio, nonostante la 
preparazione tecnica e fisica dei vo-
lontari e il loro costante addestra-
mento. 
Certamente la responsabilità si at-
tenua in proporzione all'aumento 
delle difficoltà nell'operazione di 
soccorso. 
L'Ordine del Cardo è un giusto ri-
conoscimento per questa attività 
svolta dal C.N.S.A.S., Sezione par-
ticolare del Club alpino italiano, i cui 
rischi possono sicuramente venire 
contenuti o ridotti nella misura in cui 
i nostri legislatori nazionali o regio-
nali sapranno reperire i fondi neces-
sari per meglio attrezzare od equi-
paggiare le squadre di soccorso. 
Abbiamo passato in rassegna i ri-
schi e le varie responsabilità che 
possono portare i dirigenti C.A.I. da-
vanti ai Giudici civili o penali, ma i 
dirigenti C.A.I. si sono sempre sen-
titi impegnati da una responsabilità 
innanzitutto morale. che non è det-
tata da precetti giuridici: la respon-
sabilità di trasmettere alle giovani 
generazioni l'amore per la monta-
gna intesa come espressione di ele-
vati valori morali, la responsabilità di 
educare i giovani ai valori più genui-
ni e al rispetto di quell'ambiente 
montano naturale che la passione 
ha loro consentito di godere quoti-
dianamente come regola di vita, ap-
pagante al punto di fare affrontare 
volontariamente e consapevolmen-
te rischi e responsabilità connessi al-
le varie attività. 

Silvio Beorchia 
Consigliere centrale 
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SIDRI DEI 11 ‘1,SER 

LIBRI DI MONTAGNA 

PREMIO GAMBRINUS-MAZZOTTI 
1993 PER LA MONTAGNA 

Enrico Rizzi 
STORIA DEI WALSER 
Edito dalla Fondazione arch. En-
rico Monti, 1992. Formato 25 x 31, 
247 pagine, molte tavole, disegni, 
riproduzioni di vecchie stampe, fo-
to a colori. Lire 100.000. 

Oltre vent'anni di ricerche sono conden-
sate in questo grosso volume che trac-
cia la storia dei Walser, la minoranza 
etnico-linguistica tedescofona che sette 
secoli fa si è insediata nelle valli meridio-
nali del Monte Rosa e in Ossola. Al po-
polo dei Walser — gli uomini dell'alta 
montagna per antonomasia — Enrico 
Rizzi si è dedicato sin dalla giovinezza 
con impegno rigoroso e appassionata 
dedizione: il frutto più recente e completo 
di un lavoro tanto lungo è questa «sto-
ria». che apre squarci inediti. corroborati 
da una ricca documentazione sulle vi-
cende, in gran parte rimaste finora nel-
l'ombra, della grande migrazione che ha 
avuto come protagonisti i pastori-
montanari vallesani (Walser è contrazio-
ne di Walliser). 
La loro «diaspora», protrattasi per tre suc-
cessive fasi di colonizzazione dall'VIII al 
XIV secolo, ha interessato quattro nazio-
ni: il Voralberg austriaco, il Liecthtenstein, 
la Svizzera alpina (Grigioni e Vallese e 
Ticino), alcune valli piemontesi e aosta-
ne, e un settore orientale della Savoia. 
Si può affermare ora che l'«enigma» della 
«Walserfrege» sia in buona parte risolto. 
anche se i documenti tratti dall'oblio da 
Rizzi hanno nuovi orizzonti ancora da 
scandagliare. 
Ma non saranno che conferme di una se-
rie di dati storici ormai accertati. In par-
ticolare è assodato che i «colonizzatori» 
vallesi del Medioevo hanno occupato gli 
spazi liberi delle «Altre Alpi» non con la 
forza delle armi ma con quella, assai più 
civile, degli attrezzi del lavoro e della in-
credibile capacità di adattamento ad am-
bienti tra i più disagevoli e pericolosi, le 
«infames frigoribus Alpes» di Tacito. 
Il valore della cultura Walser è quindi da 
individuare nella capacità di istituire un 
rapporto non effimero ed episodico tra 
l'uomo e l'alta montagna. Hanno sapu-
to far fiorire le terre più aspre. ai confini 
con le rocce e con i ghiacciai, grazie a 
un'esperienza ineguagliabile, acquisita 

testardamente attraverso i secoli in aree 
montane, tra le più lontane e defilate. 
Che poi, oggi' questo patrimonio (com-
presa l'eccezionale ricchezza di una lin-
gua medioevale) sia ridotto alla soglia mi-
nimale in molte comunità Walser, è an-
che vero. Ma non giustifica l'affermazio-
ne di qualche passato detrattore (fortu-
natamente solitario) che è arrivato addi-
rittura a negare l'esistenza dei Walser te-
mendone una caratterizzazione panger-
manica che non è mai esistita se non nel-
le allarmistiche ed estremistiche inquie-
tudini di una famiglia italico-nazionalistica. 
Semmai è urgente ridare dignità e rap-
presentatività a questa minoranza che 
fortunatamente negli ultimi anni ha sapu-
to risvegliare essa stessa dal torpore e 
dal «sonno» impostole nel Ventennio e 
anche dopo. 
L'opera di Rizzi e di altri (tra cui il prof. 
Luigi Zanzi dell'università di Pavia) arri-
va quanto mai opportuna come pietra 
della rinascita di un patrimonio cultura-
le troppo importante per rimanere can-
cellato dalla superficialità generalizzata 
e dal conformistico appiattimento 
odierno. 
La storia di «lunga durata» dei Walser è 
seguita da Rizzi in tutte le fasi evolutive 
che l'autore ha documentato con una 
messe eccezionale di citazioni e di rife-
rimenti alle fonti archivistiche, soprattut-
to d'Oltralpe. Ne esce un mosaico mol-
to vivo, con la genesi delle molte comu-
nità tra cui spiccano naturalmente quel-
le italiane di Gressoney. Issime, Alagna. 
Macugnaga. Formazza. Rima. Rimella, 
Campello Monti. Ornavasso (per citare 
solo le maggiori). Le tesi innovatrici so-
no parecchie. E fanno strame di tante fra-
gili ipotesi del passato. 
Se in Italia questo genere di ricerche ha 
fatto segnare il passo. almeno in passa-
to. ora si può affermare che Enrico Rizzi 
ha recuperato ampiamente il terreno. Di-
remmo anzi che la serietà dei suoi studi 
l'ha collocato all'avanguardia anche in 
campo internazionale. Non è poco, ci 
sembra. per un tema che — come molti 
altri attinenti alla storia alpina — vede 
sempre in prima fila i mitteleuropei e. ahi-
mè, in ultima gli italiani 

Teresio Valsesia 

t 

AA.VV. 
100 ITINERARI SULLE ALPI 
(Dalla Liguria alle Alpi Carniche) 
Istituto Geografico De Agostini, 
1993. Formato 17 x 23, pagine 224 
con illustrazioni in b/n e a colori e 
100 cartine. L. 38.000. 

Dalle Marittime alle Giulie il ventaglio del-
le proposte escursionistiche è un retico-
lo fittissimo. Il volume ne offre una scel-
ta. quasi un'antologia derivata da sette 
precedenti opere che avevano seguito 
il filone dell'«andar per sentieri e rifugi». 
Vengono privilegiati gli itinerari privi di dif-
ficoltà alpinistiche, percorribili in una sola 
giornata, con riferimento alle zone più 
belle dell'arco alpino, dal Bianco al Cer-
vino, dal Rosa al Bernina, dall'Ortles al-
le Dolomiti. Mete classiche ma anche lo-
calità poco conosciute, ricche tuttavia di 
richiami ambientali e culturali. 
La descrizione dei percorsi è curata nei 
particolari, con foto e cartine esplicative. 

T.V. 

Giuseppe Miserocchi 
OLTRE LE NUBI — UNA STORIA 
DI MONTAGNA 
Edizioni Buona Stampa, Cour-
mayeur, 1993. 178 pagine, 14,5 x 
22 cm, 15 ill. f.t. L. 32.000. 

La pratica dell'alpinismo può procurare 
sia grandi gioie e soddisfazioni sia fru-
strazioni e tragedie, e ciò dipende in buo-
na parte dal livello di preparazione fisi-
ca e culturale con cui la si affronta. È pro-
prio in questa prospettiva che il Prof. Giu-
seppe Miserocchi, direttore della Scuo-
la di specializzazione in Medicina dello 
Sport dell'Università di Milano, propone 
in stile scientifico-divulgativo i concetti di 
fisiologia legati alla pratica dell'alpinismo 
alle medie e alte quote. Ma l'autore non 
si limita a considerare gli aspetti fisici, in 
quanto dall'esperienza diretta della pra-
tica della montagna ha appreso che 
successo di un'impresa dipende dalla 
preparazione e dal raggiungimento del-
l'equilibrio fisico, mentale e spirituale. So-
no quindi i vari livelli della conoscenza 
che da sempre hanno rappresentato la 
motivazione più forte nel conseguimen-
to dell'obiettivo, e la storia dell'alpinismo 
è in tal senso esemplare. E quindi par-
tendo da due tappe fondamentali di que-
sta, la conquista del Monte Bianco e la 
conquista dell'Everest che ci si adden-
tra negli aspetti più specifici del compor-
tamento del corpo umano esposto alla 
fatica, alle condizioni meteorologiche e 
altimetriche proprie dell'attività sportiva 
in media e alta quota. L'esperienza risulta 
tanto più efficace in quanto Miserocchi 
oltreché studioso è anche appassiona-
to alpinista, che ha salito più volte il Mon-
te Bianco e ha preso parte come fisiolo-
go alla spedizione italiana all'Everest dei 
1973, salendo oltre il Colle Sud. La co-
noscenza scientifica è quindi suffragata 
dall'esperienza personale e il lettore, se 
alpinista. troverà tutti quei riscontri che 
si manifestano nella pratica dell'alpi-
nismo. 
Ma poiché l'occhio vuole la sua parte. 
Miserocchi, abile acquarellista. illustra il 
testo con una serie di 15 delicate e pre-
ziose immagini di montagna da lui rea-
lizzate. 

Alessandro Giorgetta 

A. A. V. V. 
L'UOMO E LE ALPI 
Vivalda Editori, Torino 1993. 390 
pagine, formato cm. 22x29: Lire 
98.000. 

Nel corso delle annate 1992-93. per ini-
ziativa della COTRAO (Comunità di la-
voro delle Alpi Occidentali), è stata or-
ganizzata una importante mostra itineran-
te sull'Uomo e le Alpi. allestita a Greno-
ble (ott. 92-gen. 93), a Torino (feb.-mag 
93) e a Sion (giu.-ott. 93). Il volume, ve-
ramente poderoso. è ciò che rimarrà di 
concreto del lavoro svolto; edito prima 
in lingua francese, poi in italiano, racco-
glie i contributi dei numerosissimi studiosi 
che hanno approfondito nei vari campi 
il secolare e complesso rapporto fra l'Uo-
mo e le Alpi. Gli argomenti trattati van-
no dalla preistoria al turismo alpino, dal-
l'alpinismo all'economia, alla sociologia. 
dalla toponomastica alle scienze naturali. 
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dall'artigianato ai trasporti. Le schede so-
no ahimè brevi per motivi di spazio: una 
trattazione più complessa avrebbe con-
sentito solo di editare una piccola Trec-
cani sull'argomento, con tutti i rischi del 
mercato. Qui, invece, pur essendo esau-
stiva per argomenti, l'opera si pone co-
me una opportunità per un avvicinamen-
to culturale al tema, pur senza poter en-
trare nella materia più specifica se non 
per esempi. 
Le firme degli studiosi sono autorevolis-
sime ed esprimono contributi francesi, 
svizzeri ed italiani: fra gli altri, Daniele Jal-
la. Franco Montacchini, Arturo Genre, 
Pier Paolo Vìazzo, Francesco Fedele, 
Yves Ballu, Enrico Camanni. 
Un capitolo (a p. 101) è dedicato pure 
al Club alpino italiano (autore Giuseppe 
Garimoldi); si rievocano brevemente le 
epiche giornate che videro la nascita dei 
Club, i suoi primi passi. tra il 1863 e il 
1880. Un salto di oltre 100 anni porta poi 
a una parziale fotografia del Club oggi. 
del quale si citano alcune commissioni 
Un'ultima considerazione va fatta sulle 
fotografie: in bianco-nero, di altissima 
classe, costituiscono da sole per il loro 
valore d'archivio, uno degli elementi di 
spicco dei volume. che pur non può cer-
to considerarsi libro fotografico, ma uno 
dei più significativi saggi storico-
antropologici sulle Alpi Occidentali 

Piero Carlesi 

Piera e Giorgio Boggia 
LA VALLE PO 
L'Arciere, Cuneo 1993. Pagine 
200. formato cm. 11x16,5. Lire 
20.000. 

Continua ad uscire rinnovata la collana 
«Centosentieri» della casa editrice cunee-
se: dopo i primi nuovi titoli di cui già par-
lammo alcuni numeri fa, ecco aggiornata 
la guida della valle del Po. La guida pro-
pone 72 itinerari e pur con la nuova gra-
fica, non tradisce l'impostazione della pri-
ma edizione. uscita una dozzina d'ann 
fa. Una curiosità: non compare mai -e 
la breve scheda introduttiva di ogni iti-
nerario il grado di difficoltà escursionisti-
ca. peraltro ormai preso in considerazio-
ne da tutte le guide in commercio; al suo 
posto compare invece la voce «frequen-
tazione» che di volta in volta può essere 
«elevata», «scarsa», «media» 

Piero Carlesi 

Ettore Castiglioni 
IL GIORNO DELLE MÈSULES 
(Diario postumo) Edizioni «L'Arcie-
re» e "Vivalda,i - Cuneo-Torino, 
1993. Form. 13 x 20 — Pag. 332 
con ilustraz. L. 28.000. 

Trecento e più pagine per un «diario» non 
sono un po' troppe? Per leggerle e me-
ditarle (un paio d'ore ai giorno) mi è oc-
corsa un'intera settimana... Eppure, nella 
sua introduzione. Marco Ferrari avverti-
va: «il diario complessivo è un materiale 
vastissimo, qui appare circa un quinto 
degli scritti». 
Questi diari vanno dal 1931 al 1944, cioè 
dai ventidue ai trentacinque anni di Et 
tore Castiglioni. E se taluno pensasse più 

o meno alla «sintesi alpinistica» di un Ga-
briele Boccalatte, nel suo diario, si sba- 
glierebbe. Qui, siamo di fronte ad una 
Piccola enciclopedia di umanità. «Nino 
si era laureato in legge. nel '31, ma pre- 
`erirà sempre il pianoforte e le poesie ai 

di diritto». Con una simile predispo-
sizione artistica, rimarrà forse deluso chi 
cercasse nel suo «diario» l'eroe delle 
grandi imprese dell'alpinismo dei famo-
si anni trenta-quaranta e nient'altro. 
Nelle sue pagine c'è la politica e Canti-
tascismo. la religione (o meglio il suo ter- 
mine panteismo), il servizio militare (Te- 
nente Istruttore d'Alpinismo al Passo Tre 
Croci e alla Scuola di Aosta), c'è la mon- 
tagna, purtroppo con gli incidenti e con 
.e sue più che duecento folgoranti pri-
me ascensioni. E c'è persino il mare stes- 
so come una forza della natura. C'è l'a-
more per la musica (oltre a quella che 
egli fa a pianoforte), il gusto estetico per 
Parte, espressa attraverso architettura 
pittura. scultura. letteratura. L'amore pe' 
viaggi. Ci sono le donne e la sua gran-

de solitudine. C'è insomma tutto. 
Il dilemma del lavoro, in una qualsias 
professione che gli dia stabilità di rap 
porto e possibilità di profitto economico 
o accompagnerà per tutta la vita. 
Incontrerà Gabriele Boccalatte ma. con 
ui, compirà appena qualche salitella in 
Dolomiti. Dopo, non si rivedranno più 
Castiglioni era «un profondissimo cono-
scitore delle Dolomiti» e lavorerà con il 
CAI-TCI nella redazione delle superbe 
guide dei «Monti d'Italia». Ma ciò non gli 
darà da vivere. La famiglia di Ettore era 
agiata e lui sapeva accontentarsi di po-
co. Scriveva: «Perché dovrei rendermi in-
felice per guadagnare del denaro di cui 
non ho bisogno?». 
«Fra l'arte e la natura — chiariva Casti-
glioni — sta l'alpinismo. che è un'attivi- 
tà spirituale creativa come l'arte, ma è 
anche contemplazione, dedizione e co-
munione con la natura». 
Perché questi diari hanno taciuto per più 
di cinquant'anni? Distrazione editoriale? 
Castiglioni non era smanioso di pubbli- 
cità. Affermava: «Le mie ascensioni le ho 
fatte per me, e per me solo. e sono e re- 
stano soltanto mie». E nel suo diario c'è 
anche acutezza autocritica: «Tanto più 
rombanti e retoriche sono le espressio- 
ni quanto più io son debole di forza mo-
rale». Ogni annata è preceduta da una 
sorte di riassunto del Ferrari. Lavoro ot-
timo. 
Perché il titolo: «Il giorno delle Mésules»? 
Perché da quel giorno, il giorno dell'in- 
cidente (gamba rotta, da solo, in sci). Ca- 
stiglioni sente di aver perso quell'entu-
siasmo di «conquista» di un tempo, la vo- 
lontà di affermazione. Si sentirà orienta- 
to verso «una più profonda umanità, ver-
so l'amore, forse logica evoluzione del- 
la natura umana». Più «a contatto con la 
divina potenza della natura». Dirà espli-
citamente: «salivo, non per vincere e do- 
minare, ma solo per il desiderio di ascen-
dere, verso l'alto, verso la luce». Nel 
1942 collezionerà ben 36 vie nuove: una 
stagione record. 
Quali i nomi dei compagni che si affac-
ciano dalle pagine del diario? Ecco al-
lora quelli di Gilberti, Detassis, Vinatzer, 
Pisoni, Soravito, Bramani, dello stesso ni-
pote Saverio Tutino. 
Quale la sua più grande impresa alpini-
stica? Ecco, forse, la via con Vinatzer alla 
Punta Rocca sulla Sud della Marmola- 

da. Itinerario aperto in due giorni, con 27 
ore complessive di arrampicata. 
La morte di Ettore Castiglioni, nell'inver-
no del '44, ebbe dell'incredibile. si spen-
se di sfinimento ed assideramento al Pas-
so del Forno, sopraffatto da una tormen-
ta. E in circostanze sulle quali, nel «dia-
rio» si sofferma Mario Tutino parlando de-
gli «Ultimi giorni», 

Armando Biancardi 

Andrea Carta 
CIMA UNDICI, UNA GUERRA E 
UN BIVACCO 
Giovane Montagna Vicenza ed., 
1993, 147 pag. con numerose fo-
to in b.n. Eventuale richiesta del 
vol.: Giovane Montagna, Sezione 
di Vicenza "G.F. Anzi»,  - Casella 
Postale 561 - 36100 Vicenza. 
Presentazione di Giovanni Pado-
vani. 

Nei 1967 sorgeva alla «Mensola» di Ci-
ma Unidici (Dolomiti di Sesto e del Co-
mélico), nel Gruppo del Popèra. una del-
le opere più belle. solitarie. affascinanti 
delle Dolomiti: il Bivacco «Al Mascabro-
ni», voluto dalla Giovane Montagna di Vi-
cenza. 
«Il solito bivacco...» dirà qualcuno! «La 
solita profanazione», aggiungerà qualcun 
altro. «I soliti fanatici...». concluderanno 
i sapienti! Nulla di tutto questo. 
Al diavolo la retorica! E ben di più. È un 
piccolo «santuario». Difficile da raggiun-
gere (perciò rispettato). Poco frequentato 
(solo da chi sa faticare e osare. perciò 
selettivo). Esclusivamente alpinistico (per-
ciò — si presume — al sicuro da «can-
nibalismi» distruttori). 
Mille fatiche sono costate la sua erezio-
ne. Andrea Carta, personaggio di spic-
co di quel fantastico e pacifico mondo 
che è la giovane montagna, descrive co-
piosamente le varie fasi: dall'idea al pri-
mo sopralluogo nel 1963: dall'inizio dei 
lavori alla loro conclusione nel 1967: al-
l'inaugurazione nel 1968. Tutto senza di-
menticare gli antefatti, i perché di una si-
mile opera: gli importanti fatti storici del 
1915-16 che hanno visto «la Mensola»,  
di Cima Undici quale importante punto 
strategico e base di piccole-grandi im-
prese bellico-alpinistiche. 
Un lavoro eccellente, quello di Carta, che 
dà lustro al pioniere e agli uomini corag-
giosi della GM, «...al cui nucleo trainan-
te fu guida l'amico Gianni Pieropan». Pro-
prio di quest'ultimo ricordo gli occhi qua-
si lucidi, entusiasti, quando. davanti ad 
un tavolo riccamente imbandito in quel 
di Breganze, raccontava, sognava, de-
clamava da par -suo, l'inizio, i lavori, la 
conclusione, di quella grande realizzazio-
ne. Aveva ragione Pieropan: ha ragione 
Carta. Il «Mascabroni» a Cima Undici non 
è solo un bivacco. È molto di più. E. co-
munque. tra i pochi ch'io ho sentito tale. 
Come il Bivacco «Baroni» nel Duranno-
Cima dei Preti, sempre della GM. 
Allora mi vien da chiedere: perché noi 
del C.A.I. non abbiamo sempre saputo 
scegliere posti così «esclusivi» per l'ere-
zione di nostri bivacchi??? Leggiamo il 
volume di Andrea Carta della Giovane 
Montagna, Vi assicuro che ci sarà mol-
to da imparare 

Italo Zandonella Callegher 
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Luciano Marisaldi Bepi Pellegrinon 

Pale di 
San ciTlartino 

Herberl Reisig1 

Luciano Marisaldi, Bepi Pellegrinon 
PALE DI SAN MARTINO 
Montagne, Viaggiatori, Alpinisti 
64 000 lire 

Herbert Reisigl 
IL MONDO DELLA FLORA ALPINA 
54 000 lire 

Andy Selters 
IN CORDATA SUL GHIACCIAIO 
Scuola di Montagna n. 8 
26 000 lire 

Incordata sul ghiacciaio 

I LIBRI SEMPRE APERTI 



sta struttura. L'itinerario risolve il proble-
ma della grande arcata di strapiombi per 
atletici diedri e fessure articolate offren-
do difficoltà fino al VII; per una lunghez-
za di 100 m gli spit usati sono stati pian-
tati dal basso là dove non si potevano 
utilizzare ancoraggi naturali (vedi schiz-
zo sopra). 

Torrione di Pra Longis - 2180 m (Vai 
Grande di Lanzo - Contrafforti del 
Monte Morion 
Sul torrione maggiore è sta realizzata 
da M. Blatto e R. Bensio ina salita su 
placca della lungheiza di 180 m (6 tiri 
di corda) e con difficoltà fino all'VIII-
Usati (e lasciati ) 18 spit e 7 ch., soste 
comprese. 

Mont Grauson (3240 m) (Alpi Graie -
Gruppo Gran Paradiso) 
Il 4,7/93 L. Ratto e A. Cambiolo hanno 
effettuato la prima salita integrale della 
cresta NO di questa cima, che si trova 
nel sottogruppo del Monte Emilius, par-
tendo del Passo del Brauson attraverso 
l'omonimo gendarme. Non sono state 
però specificate da Ratto e Cambiolo né 
le difficoltà incontrate né lo sviluppo del-
l'itinerario. 

ALPI CENTRALI 

Grigna meridionale-Cresta Seganti-
ni - 2186 m (Prealpi lombarde - Grup-
po Grigne) 
Per molteplici motivi due belle salite com-
piute anni fa da A. Riva su queste pareti 
non sono mai state pubblicate. Avendole 
recentemente ripetute ed avendole giu-
dicate più che meritevoli di essere co-
nosciute e ripetute per la qualità della 
roccia, la chiodatura. ecc., l'autore le ri-
propone oggi e, volentieri, la redazione 
ne riporta la relazione completa. 

Rio Colombin (Vai Grande di Lanzo) 
parete ovest 

NUOVE 

A cura di 

E ugenio 	ipriani 

ALPI OCCIDENTALI 

Como Stella - 3050 m (Alpi Marittime) 
Una via nuova dedicata a Gianni Calca-
gno è stata tracciata in due tempi nel-
l'estate 1993 al centro della parete NE 
da G. Ghigo. M. Schenone. M. Curzio, 
M. Barra, M. Lipari e L. Gustavino. Se-
condo i primi salitori si tratta di una sali-
ta impegnativa. «forse la più omogenea 
della parete e la meglio attrezzata». Corre 
fra la «Rabbi» a destra e la «Sacrilegio» 
a sinistra. Lo sviluppo è di 500 m ca e 
le difficoltà massime sono di VI + obbli-
gatorio e artificiale oppure VIII— se in li-
bera. 

Relazione 
Si attacca all'inizio del canalone Louru-
sa dove uno speroncino di roccia forma 
un diedro canalino parallelo alla direzione 
stessa del canale. Questo punto è rag-
giungibile senza ramponi (può essere 
sufficiente un paio di scarpe da ginna-
stica con suola scolpita). Salire il diedri-
no per 30 m in obliquo a sin. (S1, 1 ch, 
30 m). 
Attraversare a sin. e dopo una placca 
uscire a ds. di un blocco (2 spit), in dia-
gonale a sin. raggiungere il punto più alto 
delle cenge (S2, V+ e IV + , 45 m). At-
traversare a sin. poi dopo delle belle la-
me tornare a ds. e salire uno speronci-
no arrotondato (S3, VI + sostenuto, 2 ch, 
3 spit, 50 m). Salire placche senza per-
corso obbligato, aggirando un tettino a 
ds. (S4, III, IV + , 50 m). Attraversare un 
canalino e puntare ad uno scudo di plac-
che da salire per un diedrino (cordone) 
(S5, III, V. 50 m). Uscire ad una spallet-
ta detritica a sin. e con un arco verso ds. 
ritornare a sin. su pulpito terroso. In que-
sto tratto è consigliabile portare le cor-
de in mano e non trascinarle (S6). Salire 
placche rosse al bordo sin. di una zona 
di roccia rotta V + . 3 spit ed infine spo-
starsi a sin. per salire un muretto vertica-
le e liscio VI + , (evitabile a ds.) (45 m S7). 
Dopo un tratto facile, passare sul bordo 
sin. di diedro rotto 3 spit (S8, V + , VII +, 
50 m). 
Dalla nicchia seguire la fessura verso sin. 
(V+ , 1 nut + 1 cordone), e dopo un trat-
to facile ma rotto sostare sotto muro gri-
gio (S9 40 m). Raggiungere a sin. una 
lama e dopo il diedro sostare a sin. su 
1 spit (S10, 45 m V/VI). Attraversare a ds. 
una placca liscia e sfruttando sottili fes-
sure VI + , 1 ch. superare un tetto e da 
questo ad un canalino (S11). Facilmen-
te seguendo il canale ad una spalletta 
(S12. In comune con la Rabbi, 30 m IV, 
IV +). Superato l'artificiale della Rabbi, 
attraversare in diagonale a sin. una plac-
ca liscia (2 spit V1+), salire un fessura 
e superare lo strapiombo finale (1 spit VII, 
VIII—, friends di protezione) (S14, 25 m). 
A sin. dopo una lama uscire per un mu-
retto (S15 V+ 15 m). 

Torre delle Sorprese (Alpi Liguri - no-
do del Monte Matto) 
Dedicata a Roberto Piombo è la via nuo-
va realizzata a destra di «Camoscio stan-
co» da G. Ghigo, M. Barra. M. Scheno-
ne nell'inverno '93. Lo sviluppo è di 220 
m ca e le difficoltà raggiungono in VII—
obbligatorio e artificiale (oppure VIII + se 
in libera). Per una ripetizione è utile avere 
con sé una serie di friend fino al 2 

Torre di Amenophis III (Alpi Liguri -
nodo del Monte Matto)Fra i,  «Dono di 
Athor» e «La Lotta con l'Alpe» è situata 
la nuova via. dedicata a Giancarlo Gras-
si. Autori dell'itinerario sono G. Ghigo e 
M. Schenone con M. Curzio. M. Lipari. 
G. Poggi e M. Barra nella primavera del 
'93. Secondo i salitori si tratta di una bella 
via, completamente chiodata a spit, pu-
lita e varia in quanto alterna passaggi di 
placca a stupende fessure. Il dislivello è 
di 260 m ca e le difficoltà raggiungono 
il VII— obbligatorio e artificiale (oppure 
VIII— se in libera). Per una ripetizione è 
utile una serie di friends fino al 2.5 

Vallone del Bourcet (Alpi Cozie 
Centrali-Sottogruppo Queyron Alber-
gian) 
Un lungo e divertente itinerario che per-
corre l'evidente sperone compreso fra 
la parete del Deltaplano e la via «Grido 
di Pietra» è stato realizzato da F. Miche-
lin, E. Depetris. B. e W. Canepa in data 
non precisata (estate 93?). Lo sviluppo 
è di 200 m e le difficoltà oscillano fra il 
IV ed il VI. La via e rimasta completamen-
te attrezzata e la discesa si effettua in 
doppie da 25 m sulle soste della via. 

Relazione 
Attaccare nel punto più basso della pa-
rete e risalire una bella placca grigia al-
ta 25 m (S1, V, V +). Salire verso destra, 
superare uno strapiombo (IV), poi una 
placca inclinata (V) e sostare su una cen-
gia inclinata (S2, 25 m, IV e V). Supera-
re una serie di piccoli strapiombi e plac-
che (S3. V, V + . 25 m). Salire su plac-
che fino ad una cengia con piante (S4. 
IV+, V+, 25 m). 
Dopo aver superato un breve salto (IV) 
proseguire lungo lo sperone che diven-
ta verticale e sostare su un terra77ino (S5, 
V, V + , 25 m) Superare un muro vertica-
le (V +) e proseguire facilmente per una 
decina di metri (S6, V + , 25 m). 
Risalire una fessura verticale (V, V +) poi 
una placca (IV) (S7, IV e V + , 25 m). Su-
perare una bella parete verticale con 
buoni appigli fino a raggiungere una cen-
gia dove termina la via (S8, V + , VI, IV. 
25 m). 

Parete di Rio Colombin (Val Grande 
di Lanzo) 
«Capodanno nel vuoto» si chiama la via 
tracciata il 30/12/92 da M. Blatto e M. Co-
sta sul versante nordoccidentale di que- 
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Punta Pedranzini. parete est 

ASCENSIONI 
«Via di Marco» alla parete sud (A. Riva 
e A. Fossati il 5/9/85): dislivello 120 m, 
diff. dal III al V. 

Relazione 
Dal sentiero Cecilia risalire il canale alla 
sinistra (guardandolo) del territorio Be-
'iaglio. Superare un diedro fino alla ter-
razza detritica (IV/V, 2 ch.) e continuare 
oer essa puntando a sinistra ad un evi-
dente diedro-canale ove è posto l'attac-
co. Risalire il diedro-canale per circa 8 
rn e traversare verso destra (ch.). Supe-
rare sulla sinistra uno strapiombo e con-
tinuare verso destra fino alla base di un 
camino dove si sosta 1 ch. (S1, 30 m, 
111/IV 1 ch.). Salire il camino e continua-
re per l'evidente fessura sovrastante. 
Obliqua re in parete verso destra puntan-
do alla destra di un tetto dove si sosta 
2 ch. (S2, 40 m, 2 ch., IV + ). Alzarsi nel 
diedro sovrastante ed uscire a sinistra ad 
un ch. Continuare in leggera ascesa a 
sinistra ad un diedro svasato fino ad una 
nicchia dove si sosta 2 ch. (S, 20 m, 1 
ch., IV + ). Salire a destra della nicchia 
(clessidra), alzarsi e traversare a sinistra 
ritornando sulla verticale della nicchia. 
Continuare diritti su roccia splendida fi-
no alla fine delle difficoltà (S4, 25 m, 2 
ch., IV/V). 
Per una facile cresta alla Segantini (S5, 
30 m, III). 

«Via degli amici» alla Guglia Legnano 
per la parete sud (A. Riva e A. Doati il 
25/4/87). Disl. 70 m, diff. V e Al 

Relazione 
La via segue l'evidente diedro a sinistra 
del pilastrino basale che è posto al cen-
tro della parete Sud, quindi vince la plac-
ca sommatale e continua a sinistra del-
l'evidente tetto, uscendo poi a destra, pri-
ma del tetto successivo, sulla placca del-
la via di Sara. 
Risalire il diedro (15-20 m, chiodi) fino a 
quando è possibile uscire a destra su di 
un terra77ino, e quindi, doppiando lo spi-
golo, alla sosta 1 (S1, 30 m, Al/IV + , 15 
ch.). 

Attraversare 3 m a sinistra seguendo l'e-
vidente fessura orizzontale. Alzarsi (2 ch. 
Al) ed uscire a sinistra su di un piccolo 
pilastrino (V). A destra (V) e con tre ch. 
(Al/V) si raggiunge l'evidente tetto. Ri-
salire il diedro a sinistra del tetto (A1/1V +) 
restando prima all'interno e quindi sulla 
sua faccia destra. Uscire a destra (V + ) 
e per la placca terminale della «via di Sa-
ra" raggiungere la sosta 2 (S2, 40 m. 
Al/IV-4- e V. 8 ch e 1 spit) 

Anticima sud della Pioda di Crona -
2350 m (Alpi Lepontine - Val Vigezzo) 
h 47;93 F. Agosti e R Leonard' hanno 
superato la strapiombante parete NNE. 
Lo sviluppo della via è di ca 100 m e le 
difficoltà. se superata in libera. raggiun-' 
gono il VII. La via è rimasta perfettamente 
attrezzata. soste comprese (vedi foto e 
schizzo sotto). 

• 

Punta d'Arlas - quota 3467 m (Alpi 
Retiche - Gruppo Bernina-Sott. Can-
brena) 
Il 3/7/93 E. Marzorati e R. Scaglioni han-
no percorso. probabilmente per primi. il 
seracco situato a ds. dello sperone oc-
cidentale di q. 3467 costituito da due mu-
ri separati da un'esile crestina. L'itinera-
rio, denominato «Fantasticherie da fru-
strazione». non presenta particolari pe-
ricoli oggettivi. La lunghezza è di 350 m 
e le difficoltà sono state valutate comples-
sivamente AD + con pendii fra i 50 ed 
i 75° più un breve passaggio verticale. 

Punta Pedranzini - 3599 m (Alpi Re-
tiche - Gruppo Ortles Cevedale) 
Il versante NE. costituito da due spigoli 
rocciosi che racchiudono uno scivolo 
ghiacciato. è stato salito il 4/7/93 da R. 
Civati, R. Longhi. O Crimella e G. Val-
secchi lungo lo scivolo centrale e poi lun-
go le rocce dello spigolo di destra. Lun-
ghezza dell'itinerario: 400 m: difficoltà 
complessive D + . La via è stata giudi-
cata dai primi salitori difficile e pericolo-
sa a causa dei notevoli pericoli oggetti-
vi e pertanto da effettuarsi solo con con-
dizioni sicure e ad inizio stagione (foto 
sopra). 

Relazione 
Dal rifugio C. Branca a m. 2493, si se-
gue l'itinerario 150 g della Guida dei 
Monti d'Italia (Ortes-Cevedale), sino al-
l'estremo bacino occidentale della ve-
dretta dei Forni, in direzione della parete. 
Abbandonato l'itinerario precedente, si 
risale per pendii nevosi sotto la vertica-
le della parete (badare alle cadute di 
ghiaccio)! Si superano alcune crepacce 
mascherate e si perviene alla base del-
la parete. 
Valicata la crepaccia terminale, si supe-
ra il tratto centrale, (55°) e si prosegue 
per un più ripido sdrucciolo, (60°) in 
prossimità delle rocce centrali che forma-
no la cima. 
Queste si vincono sulla sinistra per una 
costola della parete: ertissime ma insta-
bili (molto pericolose) conducono in 
vetta. 

Moda di Cruna. anticima sud: via Marco Guenzi 
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111° Apostolo, parete nord-est 

ALPI ORIENTALI 

Terzo Apostolo - m 1750 (Prealpi Ve-
nete - Piccole Dolomiti-Catena del 
Sengio Alto) 
Sulla parete NE il giorno 1/6/93 D. Ca-
bas e B. Bernuzzi hanno aperto una via 
sul versante NE. Lo sviluppo è di 120 m 
ca e le difficoltà oscillano dal IV al V con 
un tratto di VI + /AO. La via si svolge in 
parete aperta su roccia sana e finisce sul-
lo spigolo NE. È rimasta ben chiodata 
ed il ritorno è stato effettuato in doppia 
su soste attrezzate con cordini e mo-
schettone. L'itinerario è stato dedicato a 
Daniele Caracristi (foto sopra). 

Relazione 
Si attacca sotto un'evidente fessurina 
che si raggiunge dopo alcuni m di facili 
roccette, si sale fin sotto un piccolo stra-
piombo che si aggira sulla destra, si con-
tinua per la fessura fino alla cengia er-
bosa, dopo alcuni m di roccette friabili 
si arriva alla sosta vicino a un cespu-
glio di mughi (S1, 40 m, passaggio 
VI + /A0). 
Si sale sopra una lama staccata seguen-
do una fessurina fino al chiodo, spostarsi 
per alcuni metri poi continuare in plac-
ca fino in sosta (S2, 30 m ca, passaggi 
di V). 
(NB: La lama a sinistra del sopra de-
scritto tiro è stata salita in occasione del-
la prima ricognizione fino alla sosta, ma 
avendo trovato chiodi di un preceden-
te tentativo si è optato per tracciare il 
percorso sulla placca). 
Si sale verso sinistra su roccia friabile, 
fino a raggiungere un diedro-fessura; si 
sale lungo la parete nera fino a un pic-
colo strapiombo, si supera a sinistra sa-
lendo lungo una lama staccata fin so-
pra il blocco dentro una nicchia, si at-
traversa per 7/8 m verso destra fino a 
raggiungere la sosta sulla cengia in 
prossimità di un diedro (S3, 30 m, pas-
saggi V o AO). 

Si sale il diedro per circa 4 -5 m, ci si 
sposta a sinistra sulla placca più sana 
e si sale lungo la parete obliqua verso 
sinistra fino a raggiungere la sosta su 
un pulpito a destra di una cengia con 
mughi (S4, 30 m, passaggi di VI/A0). 
Si sale direttamente fin sotto ad un pic-
colo strapiombo che si supera da de-
stra a sinistra, si prosegue per placca 
fino ad una fessura che taglia orizzon-
talmente la parete, salire a destra ad un 
pulpito ai piedi di una fessurina si risale 
fino a raggiungere lo spigolo e si conti-
nua lo stesso fino a raggiungere la so-
sta (S5, 40, passaggi di VI/A0). 
Variante ultimo tiro: dalla cengia erbo-
sa a sinistra dell'ultima sosta, si obliqua 
a sinistra fino ad una fessura, si scende 
un salto e per placca nera verso sini-
stra si raggiungono dei mughi poi per 
paretina verso destra si arriva alla cen-
gia erbosa della sosta. 

Primo Apostolo m 1738 (Prealpi Ve-
nete - Piccole Dolomiti-Catena del 
Sengio Alto) 
Sulla parete NE il giorno 1/7/91 gli stes-
si Cabas e Bernuzzi hanno tracciato a 
ds dell'evidente diedro che separa il pi-
lastro della parete NE un itinerario di 160 
m di sviluppo con difficoltà fino al VII. An-
che questa via, dedicata a Serenella 
Stenghel, è rimasta interamente attrez-
zata (foto a destra). 

Relazione 
Si inizia a destra dell'evidente diedro che 
separa il pilastro della parete NE del-
l'Apostolo, salendo per 6 m su un pila-
strino, superandolo centralmente su 
placca (111+ ) si attacca la placca nera 
salendola leggermente verso destra, si 
supera un leggero strapiombo e si con-
tinua fino all'inizio di una fessura/diedro 
friabile che si lascia a destra (11/IV + ), 
si obliqua a sinistra su placca difficile 
(VI) superandola verticalmente fino a do-
ve essa termina con una leggera fessu-
ra; si ritorna verso destra fino a una buo-
na maniglia a lama e si risale vertical-
mente (IV + ) fin sotto l'evidente stra-
piombo che taglia orizzontalmente la pa-
rete; sosta nella sua parte destra (S1, 
40 m). 
Si attraversa per alcuni m a sinistra fino-
a dove lo strapiombo forma un diedri-
no, lo si supera (VI/A0) e si continua sulla 
placca nera leggermente verso sinistra 
fin sotto ad un piccolo diedro (IV + ); lo 
si supera (V) e si esce a destra su una 
placca dove in una rientranza si trova 
la seconda sosta (S2, 25 m). 
Ora si esce a destra e proseguendo su 
solida roccia si passa tra alcune mac-
chie d'erba, si obliqua leggermente a 
sinistra poi seguendo una leggera fes-
sura si continua fino alla cime del pila-
stro, dove si fa sosta a sinistra ai piedi 
della parete nera del versante NE. 
(IV/IV +/V) (S3, 40 m). 
Si salgono alcuni m lungo la lama della 
«VIA CRUCIS" ci si sposta verso sinistra, 
fino ad un chiodo nero sulla placca; con 
difficili passaggi si sale verticalmente fi-
no ad una nicchia, raggiungibile più fa-
cilmente seguendo la lama di parten-
za, si supera una pancia verso sinistra 
e si continua a salire verticalmente obli-
quando leggermente verso sinistra in di-
rezione di un canale alla fine della plac-
ca. Lo si imbocca e dopo circa 3 m sulla 
destra si trova la sosta (V, a +) (S4, 30). 

I° Apostolo, parete nord-est 

Ora si prosegue verticalmente seguen-
do l'evidente fessura che porta verso la 
cima. 
L'uscita si può fare sia a destra che a 
sinistra di un leggero strapiombo arrivan-
do a sostare sull'anello cementato sulla 
sommità dell'Apostolo (IV +) (S5, 25 m).  

Guglia GEI - 1765 m (Prealpi Venete 
- Piccole Dolomiti - sott. Fumante) 
Dalia sezione dei CA1 di Recoaro ci e 
giunta informazione che «continua l'ope-
ra di valorizzazione del Gruppo del Fu-
mante a cura della g.a. Franco Spane-
vello». In particolare qyest'ultimo, il 
29/5/93 con F. Busato e P Moranduzzi 
si è dedicato alla pa ete est della Guglia 
GEI. L'itinerario si sviluppa a sin della 
classica «Menato-Pamato» che incrocia 
poi verso la fine per uscire infine in vet-
ta a ds. di detta via. Denominata «Rena-
ta». questa via ha uno sviluppo di 130 
m e difficoltà generalmente giudicate TD. 
Sempre lo stesso Spanevello — cosi ci 
informa l'alpinista valdagnese Bepi Ma-
grin — ha recentemente sistemato e pro-
tetto anche la classica «Menato-Pamato» 
e le relative varianti. 

Dito del Diavolo (top. proposto) -
1700 m ca (Prealpi Venete - Piccole 
Dolomiti - sott. Fumante) 
Il 24/7/93 F. Spanevello e D Zini hanno 
salito, per un difficile itinerario di 120 m, 
un pinnacolo inaccesso situato fra il So-
glio dell'Inferno e la Punta Sibele. Circa 
le caratteristiche della salita e le sue dif-
ficoltà il comunicato giunto in Redazio-
ne è alquanto sibillino. Riferisce infatti che 
«la via è ben chiodata ma, non essendo 
possibile salire in artificiale da una pro-
tezione all'altra e visto le notevoli difficoltà 
è consigliabile portare chiodi e martel-
lo»; quanto alle difficoltà, poi, il comuni-
cato riferisce un generico ED + Insom-
ma, una via, ed una cima, tutte da sco-
prire! 
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zner. a sin.. e Rusazza a des.: al centro Manrico delnignola si trasferisce in hici durante il concatenamento 

Catena delle Tre Croci - 1900 m ca 
(Prealpi Venete - Gruppo della Ca-
rega) 
Nel periodo dicembre 92-gennaio 93 Be-
pi Magrin, Guida Alpina Militare e 
SATTN, e Renato Baldo del CAI Valda-
gno, hanno percorso in maniera sistema-
tica tutti i canaloni (Vajj) principali del trat-
to di Catena che va dal Passo della Lo-
ra (Tre Croci) al Passo Ristele. 
La zona nelle ultime stagioni invernali co-
nosce una sempre più diffusa frequen-
tazione, ma vi permane una notevole 
confusione circa la topografia originale. 
la quale era andata in gran parte persa. 
Magrin ha effettuato perciò un lavoro di 
recupero dei toponimi, mediante la con-
sultazione incrociata delle fonti disponi-
bili, individuando cosi tutti i percorsi con 
i loro veri nomi. Ne risulta da sinistra (ds. 
orograf.) verso destra la seguente se-
quenza: 
1) Sentiero di Passo Ristele e Vajo Ristele 
2) Vajo Stretto o di San Paolo 
3) Vajo della Fratta Piccola — 2 rami - 
4) Vajo della Fratta Grande — 2 rami - 
5) Ruga del Zalica (proposto) 
6) Vajo dell'Acqua — 2 rami - 
7) Vajo Nord o del Balbo Alpin 

Quarta Guardia di Confine - 2100 m 
ca (Dolomiti - Sciliar) 
II 18/6,1993 E. Cipriani ha salito il ver-
sante N scendendo poi per il mugoso 
crestone a sinistra della parete. La lun-
ghezza del percorso, che ha prevalen-
temente carattere esplorativo. è di 350 
m ca e presenta difficoltà discontinua con 
pass. fino al IV 

Torkofel - 2964 m (Dolomiti - Odle) 
Sul versante sud-est, a sinistra della via 
del 1900, E. Cipriani ha salito da solo il 
14/7/93 un percorso di 900 m di svilup-
po su roccia ottima con diff. fino al IV. 

Monte Agner - 2873 m (Pale di San 
Martino) 
Manrico dell'Agnola nel maggio del 1993 

ha salito in 3.30 h la via dello Spigolo in 
solitaria. slegato. In luglio ha poi realiz-
zato con Alcide Prati il concatenamento 
dello Spigolo della Busazza 2916 m 
(Gruppo della Civetta) salito in 3 h, con 
lo Spigolo dell'Agner (4 h) trasferendosi 
in bicicletta (foto sopra). 

Pilastro Orientale del Coston delle 
Saline - quota 2605 m (Pale di San 
Martino - Sottogruppo Pale Balconi-
Altopiano) 
E. Cipriani con E. De Bastiani il 18/7/93 
è salito per il versante N di questa lastro-
nata lungo il canale che taglia la parete 
da sinistra a destra Lungh.: 500 m ca: 
diff. discontinue fino al IV. 
Nell'estate del '93 gli stessi Cipriani-De 
Bastiani sono poi saliti lungo le placche 
settentrionali a sinistra del canale che ta-
glia la parete da sinistra a destra. Lung. 
500 m ca: diff.: III e IV con un breve trat-
to di V all'attacco. 

Torre Trieste - 2436 m (Gruppo del-
la Civetta) 
Manrico de, Agnola e Alcide Prati han-
no ripetuto in 8. 30 h la via Piussi Redaelli 
nel giugno 1993. 

Gruppo del picco di Vallandro 
Ben dieci torri dolomitiche inaccesse si-
tuate nel gruppo del Picco di Vallandro, 
versante Va! di Landro. sono state sca-
late nell'estate '92 dall'Accademico del 
CAI Marino Dall'Oglio con diversi com-
pagni. »Gli attacchi — sottolinea Dall'O-
glio — sono tutti molto lontani e molto fa-
ticosi da raggiungere e la stessa cosa va-
le per i ritorni. Nella maggior parte dei 
casi è stato necessario risalire grossi di-
slivelli per arrivare alla dorsale del Pic-
co e poi ridiscendere a Prato Piazza». 
Purtroppo per mancanza di spazio non 
possiamo pubblicare le relazioni compie 

te di tutte le salite ma, chi fosse interes-
sato. potrà trovarle nel numero Autunno-
inverno 92/93 della Rivista »Le Alpi Ve-
nete» (vedi foto sotto). 

Piramide Seconda di Valchiara - 2702 
(Dolomiti - Picco di Vallandro) 
Non contento di aver salito dieci vette 
vergini, sempre nell'estate '92 Marino 
Dall'Oglio (la cui età dovrebbe aggirar-
si intorno ai 70 anni!) ha aperto inoltre 
due nuove vie sulla Piramide Seconda 
di Valchiara. Di una di esse, giudicata da 
Dall'Oglio come la più interessante. pub-
blichiamo qui di seguito. la relazione per 
intero. 

Gruppo di Vallandro: 
Torri Paolo Consiglio 

e Pino de Risi 
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NUOVE 

Padulello. Alpi Apuane. 
via «Francesca» 

Relazione 
Salitori: M. Dall'Oglio e Ernesto Oboyes 
il 26/8/92. Dislivello della nuova via per 
la parete NE: 150 m; diff.: III e IV. 
Dalla Forc. Alta di Valchiara (c. 2545 m) 
si sale per pochi minuti a sin. per ghiaie 
fino ad una piccola selletta, situata alla 
base del canale-camino che termina in 
alto nell'ultima forcelletta fra il secondo 
«avancorpo» ed il castello terminale della 
Piramide Seconda. A sin. di tale canale-
camino sale un bel pilastro grigio, di buo-
na roccia, alto c. 100 m. Si attacca una 
paretina delicata obliquando da ds. a sin. 
fino ad entrare in un lungo camino ab-
bastanza aperto. Su per questo con bella 
arrampicata per due lunghezze di cor-
da. Segue un tratto a scaglioni che con-
duce sotto la testa del pilastro, il quale 
presenta una parete finale molto diffici-
le. A questo punto ci si porta sull'orlo dei 
canale-camino e si vede a ds. alla stes-
sa altezza l'ultima foro. a c. 12-15 m di 
distanza orizzontale. Segue una bella tra-
versata sul canale-camino di d., molto 
esposta ma con buoni appigli (1V), che 
conduce in fore. Da questa seguono due 
tiri di corda più facili, la prima per un ca-
mino aperto e la seconda per una parete-
dietro, che portano su facili rocce, dalle 
quali brevem. in vetta alla Piramide Se-
conda. 

Tre Cime di Lavaredo - (Dolomiti 
Orientali) 
Nei iugilo dei 93 Manrico Deil'Agnoia e 
Alcide Prati hanno realizzato in giornata 
il concatenamento della via Hasse-
Brandel alla parete N della Cima Gran-
de, salita in 6 h, con lo Spigolo Giallo al-
la Cima Piccola, salito in 2 h. 

Pelmo - 3080 m (Dolomiti - Gruppo 
Pelmo) 

28/7/93 E. Cipriani e G. Vidali sono salita 
per la parete S del pilastro SO a destra 
della «Cipredolabsen» lungo un nuovo 
itinerario denominato «via centrale». Le 
diff. di questa via raggiungono il V e la 
lung. è di 400 m + 200 della «Angelini-
Viel». 

Torre del Pulpito Basso - 2205 m (Do-
lomiti di Sesto-nodo Cima Una) 
Sulla parete NE a destra della via 
Cipriani-Vidali del 1990, E. Cipriani con 
G. Vidali e A. Labinaz nel luglio '93 ha 
tracciato un nuovo itinerario di 400 m di 
sviluppo con diff. sostenute dal IV al V + 

Creta di Pricotic - 2225 m (Alpi Car-
niche - Gruppo Cavallo) 
li 25/5/93 E. Cipriani e C. Andrichetto 
hanno tracciato un divertente itinerario 
lungo le placche della parete SO a sini-
stra del canale «Lomasti» Diff.: fino al IV; 
disl.: 200 m ca. 

APPENNINO E ISOLE 

Bruncu Nieddu (Sardegna - Supra-
monte di Su Cologone) 
Nei giorni 10 e 13/6/93 L. Carrer e R. 
Scaglioni hanno tracciato un nuovo iti-
nerario denominato «Il Cielo sopra Orgo-
solo». Lo sviluppo è di 550 m su roccia 
ottima con difficoltà dal III al VI—. 

Relazione 
Il pilastro nella parte bassa si dirama: «Il 
cielo sopra Orgosolo» percorre la parte 
sinistra, quella che maggiormente si ab-
bassa sul ghiaione, formando un note-
vole avancorpo. 
L'attacco si raggiunge per comoda trac-
cia in circa mezz'ora dalla località sa Mar-
ghine dove generalmente si lasciano le 
auto. 
Alla base della via piccola scritta recan-
te il nome. 
Per placche raggiungere un'esile fessu-
ra, superarla (V, V + , 1 ch. lasciato) pro-
seguire per gradoni sino ad una pianta 

morta, traversare brevemente a sin., poi 
diretti (IV) ad una nicchia con leccio (S1, 
45 m). Ripartire a ds. per placche (III) su-
perare un'elegante diedrino (IV) e per il 
filo di cresta andare a sostare ad una for-
cella (S2, 30 m). 
Vincere una placca fessurata (IV) e il so-
vrastante muretto manigliato (IV), affer-
rando per rocce erbose lo spigolo e vin-
to direttamente uno scomodo strapiom-
bino (V—) sostare sul filo ad un terrazzo 
(S3, 45 m). Salire la cresta sommitale del-
l'avancorpo (Il) dopo 15 m passare sul-
l'altro versante e per cengia agevole con 
albero, calarsi (I, Il) nel profondo canale 
che divide dallo spigolo vero e proprio 
(S4, 40 m). 
Scendere verso occidente (piccola frec-
cia sulla roccia) il canale franoso, per 20 
m (ometto) sostando sotto una eviden-
tissima fessura. Per bella placca a goc-
ce afferrare la fessura (V + , VI—) seguirla 
superando vari arbusti (ottimi ancorag-
gi) (V, 1 passo V + ), vincere quindi la la-
ma strapiombante finale (V + , IV—, 1 ch. 
tolto) sostare su cengia al suo termine 
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ASCENSIONI 

S5, 50 m 2 ch. tolti). Per fessura a ds. 
III) ad un terrazzino con pianta sotto 2 
delle fessure parallele, superare quella 
li sin. (5 +), uscire a sin. su cengia, dop-
)iare uno spigoletto (IV—) sostando in 
ma nicchia alberata (S6, 45 m). 
Traversare a sin. (IV + ) afferrare uno spe-
-oncino di placche posto fra due canali 
erbosi, superarlo sostando al suo termi-
le (IV) a ds. su terrazza con pianta (S7, 
50 m 2 ch. tolti). Diretti per belle plac-
:he compatte (III), ad una cengia in dia-
gonale a ds. per placche erose (111+) so-
stare ad una nicchia sul filo dello spigo-
lo, proprio sotto uno strapiombo rossa-
stro (S8, 45 m 1 ch. tolto). Superare di-
rettamente lo strapiombo (V) pochi pas-
si a sin., quindi bella fessura rettilinea 
(V + ), nuova placca strapiombante a 
gocce e lamette (V), dopo l'ennesima 
fessura (V) uscire per rocce un poco er-
bose ad una bella cengia (S9, 55 m). Tra-
versare per cengia a ds. ancora qualche 
m in diagonale per placche (III +) quin-
di tornare verso sin. afferrare il filo dello 
spigolo (IV + ) sopra il salto. superarlo 
(V—); raggiunta una cengia proseguire 
oer fessura (V) e per placche ad una esi-
gua nicchia sul filo (S10, 50 m). Diretti 
per placche (IV—) da una cengia a ds. 
(1/) alla base di due evidenti fessure (511, 
50 m 1 ch. in posto della G. Sanna). 
Da questo punto si prosegue in comu-
ne con la «Gonnario Sanna». Superare 
la fessura di ds. (5, 3 ch.) per placche 
(/11) ad un'ampia cengia (S12, 50 m). Di-
retti per breve muretto (IV—) quindi per 
gradoni (Il) all'altopiano (S13. 20 m). 

Padulello (Alpi Apuane - Gruppo 
Monte Cavallo-Focolaccia) 
La via «Francesca». realizzata da U. Bo-
nini, E. Balloni, N. Lunardini e F. Baldini 
il 25/7/93, si svolge sull'estrema propa-
gine sud del Padulello lungo una picco-
la fessura erbosa che in alto si allarga 
a canale per poi restringersi nuovamente 
sino al termine. Lunghezza: 200 m ca; 
difficoltà: IV e V con pass. di VI (foto a 
sin.). 

Relazione 
L'attacco si raggiunge salendo dal sen-
tiero CAI 166 bis. Arrivati in prossimità 
della cava (attiva), attraversare a sinistra, 
(zona esposta e pericolosa: è bene av-
visare o attirare l'attenzione degli ope-
rai, la zona da attraversare è soggetta 
a scarico di detriti). Individuato l'attacco 
(spit), salire diritti lungo la pseudo-fessura 
(V) per circa 45 m sino alla prima sosta 
(spit). Partire dalla sosta tenendosi leg-
germente a sinistra, e dirigersi verso il 
canale-camino sovrastante (45 m circa, 
V + ). Entrare nel camino; si arriva così 
alla seconda sosta (spit). Uscire sulla si-
nistra e andare sullo spigolo del canale-
camino (tratto molto esposto, ma ben ap-
pigliato e con roccia sana, IV +, spit), sa-
lire verso un breve tratto con ampia fes- 

sura e superarlo decisamente (VI). Con-
tinuare diritti IV, V) verso alcune pianti-
celle che verranno adoperate per ap-
prontare la terza sosta (45 m circa). Si 
è praticamente fuori delle difficoltà. Sa-
lire per altri 40 m sino ad uscire dal ca-
nale e proseguire poi verso la sommità 
prativa del Padulello (Nota: la via è rima-
sta interamente attrezzata, soste com-
prese). 
La discesa può avvenire per una trac-
cia di sentiero che passa vicino alla punta 
Carina, oppure, più comodo, fatti una de-
cina di m lungo la suddetta traccia di 
sentiero, scendere diritti per un ripido 
pendìo erboso e per roccette sino alla 
via di arroccamento in prossimità del bi-
vacco A ronte. 

Seconda Spalla del Corno Piccolo 
(Appennino Centrale - Gran Sasso 
d'Italia) 
F Lattavo e P. Sabatini il 10 luglio han-
no aperto due itinerari che si sviluppa-
no sul lato destro della parete (a destra 
della via «Antonio Benedetti»). Il primo 
si chiama «La Dama in Nero» e si svilup-
pa per 160 m con difficoltà valutate ge-
nericamente TD + Il secondo si chiama 
«Il Mistero del Loknar» e si dirama all'i-
nizio del quarto tiro dell'itinerario prece-
dente per una lunghezza di 110 m e con 
difficoltà di V con un passaggio di VII + 
ed uno di VIII. I due itinerari sono rima-
sti interamente attrezzati. 

Prima Spalla del Corno Piccolo (Ap-
pennino Centrale - Gran Sasso d'I-
talia) 
F Lattavo con L. Villani e A. De Livio nel-
l'estate '93 ha tracciato tre itinerari. Il pri-
mo. chiamato «Mendionalizziamoci» at-
tacca 20 m a sin dello «Spigolo delle gui-
de», si sviluppa per 400 m ed offre diffi-
coltà valutate genericamente TD + (dal 
IV al VI). 
Il secondo, «Il sogno dei poveri», attac-
ca 20 m a sin della via «Caftani» sotto l'e-
vidente spigolo che forma una specie di 
grossa «virgola». L'uscita è in comune 
con la via «Cattani». La lunghezza è di 
160 m e le difficoltà raggiungono il VI + 
La terza è la via «Libera la folla» che at-
tacca 30 m a ds della via «Filo d'Arian-
na» che si sviluppa per 180 m con diffi-
coltà fino al VII—. Tutte le vie citate so-
no rimaste interamente attrezzate, soste 
comprese, e si sviluppano su ottima 
roccia. 

SCI ESTREMO 
Riportiamo. qui di seguito, le comunica-
zioni di alcune interessanti discese con 
gli sci su terreno ripido effettuate sulle Al-
pi Carniche nella scorsa stagione inver-
nale. Le notizie ci sono state fornite da 
Mario di Gallo, autore della Guida «Alpi 
Carniche» edita dal CAI-TCI ed attivissi-
mo alpinista e sciatore locale. 

20 aprile 1987: prima discesa con gli sci 
della parete nord della Creta delle Cja-
nevate 2769 m. La discesa, con parten-
za 50 m sotto la cima, è stata effettuata per 
la via Grohmann fino nell'Eiskar, poi lun-
go il canalone a nord della Cresta Verde 
per un dislivello complessivo di 1440 m. 
L'inclinazione media è di 40° con tratti 
a 50° e 55° molto esposti; il raccordo 
tra la rampa della via Grohmann e il 
ghiacciaio dell'Eiskar è stato effettuato 
con una corda doppia. 
Autori: Mario Di Gallo, Silvio Franz e An-
drea Matz. 
23 febbraio 1991: prima discesa con gli 
sci della parete nord della Cima Est di 
Gleris 2043 m, Alpi Carniche. L'itinera-
rio segue tre canali a 35°, 40° e 45° rac-
cordati tra di loro da pendii a 50° che 
permettono di raggiungere la cima con 
un dislivello complessivo di 800 m. 
14 aprile 1992: prima discesa in telemark 
della parete est della Creta di Collina 
2689 m. Alpi Carniche, lungo l'itinera-
rio percorso per la prima volta con gli sci 
da Luciano De Crignis nel febbraio del 
1982. 
Caratteristiche tecniche: dislivello 1000 
m, inclinazione 40° con tratti a 45° su 
ampi pendii aperti. 
Il tracciato conta già alcune ripetizioni per 
la qualità dell'ambiente in cui si svolge. 
nonostante l'impegno richiesto sia ben 
superiore a quello della valutazione OSA 
della scala Blachére. 
24 aprile 1992: prima discesa assoluta 
in sci della parete nord-ovest del Pupe-
ra Valgrande 2513 m. Alpi Carniche del 
Comelico. 
Caratteristiche tecniche: dislivello 800 m, 
inclinazione prevalente 40° e tratti di rac-
cordo a 50° e 55°. 
La discesa è stata effettuata sulle vaste 
placconate rocciose, a volte interrotte da 
stretti canali e salti verticali; l'impegno 
maggiore è consistito nel trovare i punti 
di raccordo tra una placconata e l'altra 
e nell'uscita dalla parete per una cengia 
lunga 200 m, stretta e molto esposta. 

RIPETIZIONI INVERNALI 
Sulle Alpi Giulie. nel Gruppo del Mangart, 
la «Leuchs-Schulze» alla parete nord 
del Mangart 2677 m di quota, lunghez-
za: 800 m; difficoltà dal III al IV + ) è sta-
ta ripetuta in prima invernale da Mauro 
Floris e Mauro Bole il 18/2/93. 
Sempre sulla medesima parete lo «Spe-
rone dei camosci», che presenta un di-
slivello di 900 m con difficoltà di III e IV, 
è stato ripetuto in prima invernale da 
Mauro Bole e Rita Basiacco il 7/1/93. Nel 
considerare queste realizzazioni si ten-
ga presente che d'inverno le Alpi Giu-
lie, pur relativamente modeste di quota, 
sono fra la montagne più fredde e ne-
vose dell'intero arco alpino e che le con-
dizioni delle pareti nord sono spesso a 
dir poco proibitive. 
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Cesare Lasen (neopresidente del Parco delle Dolomiti Bellunesi) 
individua una pianta rara 

Il corso di formazione 
di geomorólogia, ecologia e idrogeologia in Alpago 
Piergiorgio Cesco Frare 

Dal 20 al 22 maggio si è svolta un'origi-
nale iniziativa di rilevante spessore cul-
turale che ha visto la partecipazione di 
una quarantina di docenti della scuola 
secondaria ed esperti del C.A.I. 
Lo stage itinerante è stato organizzato 
dalla Fondazione Giovanni Angelini -
Centro Studi sulla Montagna —, realtà 
ormai attiva e consolidata nel panorama 
bellunese e alpino, con la partecipazio-
ne del Comitato Scientifico del Club al-
pino italiano. 
Il corso è stato dedicato all'alpinista e stu-
dioso Sergio Fradeloni, figura indimen-
ticabile che certo avrebbe gradito lo svi-
luppo di simili iniziative. 
Ester Cason e Andrea Angelini sono an-
cora una volta riusciti ad allestire un im-
pianto organizzativo di notevole livello ot-
tenendo la disponibilità di docenti di va-
rie discipline ed ottimi conoscitori del ter-
ritorio e proponendosi come punto di ri-
ferimento e di sintesi tra il variegato mon-
do della scuola (assai ben rappresenta-
to nonostante le comprensibili difficoltà 
legate al periodo e quelle, forse meno 
giustificabili, derivanti dall'apparato am-
ministrativo e burocratico) e le esperienze 
che stanno maturando nei diversi setto-
ri del C.A.I. 
Come struttura logistica di riferimento ha 
funzionato l'Albergo di Bastia e i parte-
cipanti si sono mossi lungo i previsti iti-
nerari con mezzi propri. 
Il corso è stato diretto dai proff. Giovan-
ni Pellegrini e Luigi D'Alpaos, membri del 
Comitato Scientifico della Fondazione 
Angelini. Il primo è docente di geomor-
fologia all'Univ. di Padova e la sua è sta-
ta, globalmente, la parte più sviluppata. 
Il secondo. che ha svolto un ruolo altret-
tanto consistente, è docente di idrologia 
oresso la stessa Università. Essi hanno 
programmato con cura le diverse tappe 
dimostrando completa padronanza del 
territorio e comunicando, talvolta anche 
in termini dialettici, la propria chiave di 
lettura dei complessi problemi ambien-
tali e territoriali. In rappresentanza del Co-
mitato Scientifico del C.A.I. è intervenu-
to anche Cesare Lasen per fornire, nei 
Punti più significativi, informazioni di ca-
rattere vegetazionale e fitogeografico. In 
singoli momenti sono intervenuti altri 
esperti; il prof. Roberto Del Favero, in 
Cansiglio, ha delineato i problemi di ca-
rattere selvicolturale mentre, sempre in 
Cansiglio. Vladimiro Toniello ed Enrico 
Foggiato hanno illustrato, distribuendo 

utile materiale. le cavità carsiche e le 
esplorazioni speleologiche. L'efficienza 
dell'organizzazione si è rivelata con la 
presenza di altri tecnici ed esperti, in oc-
casione di singole tappe. ad esempio il 
prof. Dal Prà presso la presa dell'acque-
dotto in loc. Negrisiola e alle sorgenti del 
Meschio. ed il geologo dr. Bozzo con-
sulente per la Regione Veneto per la fra-
na del Tessìna. A conclusione del cor-
so, i partecipanti hanno seguito la rela-
zione del responsabile delle scuole di al-
pinismo Giancarlo Del Zotto, sul rapporto 
tra forme geologiche e tecniche di alpi-
nismo e l'intervento del Presidente Ge-
nerale del Club alpino italiano. Roberto 
De Martin, il quale ha auspicato che da 
forme di collaborazione siffatte tra il 

C.A.I., la Fondazione Angelini ed altri enti 
culturali, possa crescere l'ipotesi di Uni-
versità della montagna. 
La giornata iniziale è stata molto inten-
sa e dedicata a numerose problemati-
che. Le prime due tappe hanno interes-
sato la produzione di energia elettrica. 
importante risorsa e tema altamente di-
battuto per gli impatti che ne conseguo-
no, che ha uno dei punti nodali presso 
il Lago di Santa Croce. Ampio spazio è 
stato dedicato alla frana del Fadalto. os-
servata dal Col Brustolade; le diverse 
ipotesi sulla sua origine sono state inte-
grate da notizie sul suo futuro (cava di 
inerti). Sempre in tema di impatto am-
bientale si sono potuti notare alcuni 
preoccupanti aspetti inerenti la costruzio- 
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PARCO NATURALE ADAMELLO - BRENTA TRENTINO 

RIFUGIO TRIVENA Vai di Breguzzo (1650 m) 

APERTURA INVERNALE DAL 27 DICEMBRE AL 28 FEBBRAIO 

Veglione di fine anno - Sci alpinismo - Arrampicata su ghiaccio 

CORSI SETTIMANALI DI SCI ALPINISMO 
CON GUIDE ALPINE A PARTIRE DA LUNEDI 28 DICEMBRE 

ATTREZZATURA COMPLETA FORNITA DALL'ORGANIZZAZIONE 
6 giorni in Rifugio nella quiete assoluta del Parco. La possibilità di 

accostarsi allo sci alpinismo con l'assistenza di Guide Alpine e istrut- 

tori abilitati. 

Informazioni: ISA Dario Antolini - Rifugio Trivena - 38079 TIONE DI TRENTO 
Tel. Rifugio 0465/91019 - Tel. Abitazione 0465/22147 

ne dell'autostrada A27. Come non ricor-
dare le sorgenti carsiche di Negrisiola 
con relative opere di presa e lo sconcer-
tante fenomeno di inquinamento legato 
all'utilizzazione di un diserbante (terbu-
ilazina) da parte dell'ente ferrovie? Sug-
estive le sorgenti del Meschio e ancor 

più :e poco conosciute Grotte del Caglie-
or mirabile ambiente derivato dalla col- 

'ione di cave di arenaria. In Pian Can-
sig 3, data la densità degli argomenti 
poT zibili e la straordinarietà dell'ambien-
e. sarebbe potuto impiegare l'intera 
gic lata. Fenomeni geologici e geomor-
oli iici, problematiche selvicolturali (è 
un foresta con caratteristiche del tutto 
pe 'bari, anche per la sua estensione), 
ed splorazioni speleologiche nelle nu-
mi dse cavità carsiche sono stati gli ar-
gc lenti introdotti. Durante il ritorno alla 
b e l'ultima sosta è stata riservata al-
( >ervazione, presso Lavina, del poten- 

particolarmente ben esposto depo- 
di flysch. 
econda giornata, nonostante la piog-
è stata dedicata alla salita, per la 
ndida Val de Piera, ricca di fenomeni 
'iati e di interessanti presenze fioristi- 
al Rifugio Semenza, nel gruppo del 
i lo. Oltre a fenomeni geologici e 

,morfologici si è potuta verificare la 
ribuzione attitudinale della vegetazio-
dagli aceri-frassineti alle faggete, al-
.raterie subalpine. Le migliorate con-
oni meteorologiche hanno consenti-
li apprezzare ancor più la discesa, 
tratti su neve, lungo le valli Sperlon-

e Salatis. Numerose le occasioni per 
'ezzare stupendi panorami, fenome- 
iciali di esemplare evidenza didat-

., fioriture di entità rare e di elevato si-
ificato biogeografico (relitti preglacia-
L'avvistamento di un numeroso bran-
di mufloni ha infine fornito l'occasio-
per riflessioni critiche sui criteri di ge-
)ne faunistica. 
giornata conclusiva è iniziata presso 
wnicipio di Chies a Lamosano. Il geo-
io dei servizi regionali dott. Bozzo ha 
•o il punto della situazione documen-
Aolo con cartografie ancora inedite 
llegrini e D'Alpaos, sempre presenti 
attivi, hanno completato l'introduzione 
a le proprie personali considerazioni. 
nota e temuta frana di Lamosano è 

ita osservata e fotografata in più pun-
e le domande dei corsisti, molto par- 

pi, hanno contribuito a focalizzare ul-
riormente il problema dei controlli. L'im- 
rtanza dell'elemento e fattore acqua 

dei problemi che il prelievo o la libera 
rcolazione comportano sono stati al 
entro dell'attenzione anche presso la 
agente, con relative opere di presa, del 
enal di Funés. Non sarà certo sfuggita 
d alcuno dei corsisti l'importanza del fe-
ameno del debris-flow. Altra tappa di-
attica ha interessato una cava (more-
a locale) con grossi massi di bianchis-
mo calcare immersi nella matrice limo-
a. In comune di Pieve d'Alpago, sotto 
ignès, ci si è calati sul bacino del Val-
a per esaminare una serie di situazioni 
problemi che sono emersi dalla famo-

a alluvione del novembre 1966 e che 
engono comunque costantemente con-
oliati. Diversi interventi hanno consen-
o il contenimento dell'erosione e, so-

.rattutto, la limitazione dei danni a val-
e. Ciò ha comportato alcune conseguen-
ze a livello paesaggistico e si è anche 
potuto osservare il dinamismo della ve- 

Giovanni Pellegrini illustra 
la 1.,,eonzorfologia della 
Val de Piera (31. ('avallo) 

getazione in relazione alla diversa pro-
fondità e permeabilità dei suoli e alla pre-
cedente utilizzazione antropica. Come 
suaccennato l'incontro si è concluso 
presso l'albergo con gli interventi di au- 

torevoli esponenti dello «stato maggio-
re» del C.A.I. 
Ai partecipanti sono state fornite mappe 
e materiali didattici ma si è certi di inter-
pretare l'auspicio dei corsisti che, sulla 
base della riconosciuta efficienza degli 
organizzatori della Fondazione, si atten-
dono dispense organiche sulla varietà 
degli argomenti proposti e sviluppati 
cammin facendo. 
Si tratta, in ogni caso, di esperienze de-
stinate a restare a lungo nella memoria 
di coloro che hanno avuto la fortuna di 
viverlo e che aprono sempre più gli oriz-
zonti verso uno sviluppo della capacità 
di lettura del territorio, una risorsa pre-
ziosa ma non inesauribile la cui compren-
sione richiede specifiche conoscenze. È 
interesse dell'intera società promuove-
re un più equilibrato rapporto uomo-
ambiente per evitare errori e dissesti an-
cor più gravi. Per gli insegnanti, come 
per gli esperti del C.A.I., si è trattato di 
un'occasione di aggiornamento dal vi-
vo che si spera di poter ripetere e che 
non mancherà di tradursi in positive ri-
cadute nell'ambito delle proprie funzioni. 

Pergiorgio Cesco Frare 
(Rappresentante Sezioni bellunesi del 

C.A.I. nella Fondazione Angelini) 

Nota 
Gli atti del corso possono essere richie-
sti a: Fondazione Giovanni Angelini, Via 
Coraulo ai Piai, 35 - 32020 Belluno. 

71, 6 



Antonella Strano su «Portatori di tempesta» 7c + . Gabbio-Ferentillo (f. A. Lamberti) 

ARRAMPICATA 

a cura di 
Luisa lorane e Heinz Mariacher 

Coppa del Mondo di Tolone: gara fi-
nale del ciclo primaverile, svoltasi in 
un'atmosfera da ultimo giorno di scuola 
prima delle vacanze. La perfetta orga-
nizzazione francese ha faticato ad atti-
rare gli spettatori nella semioscurità del-
la sala, mentre fuori si poteva prendere 
il sole e fare il bagno al mare. Sul podio 
Legrand, seguito da Petit e altro gran-
de risultato per Scassa. al terzo posto. 
7° Zardini, 12° Alippi. 14° Giupponi, 18° 
Brenna. 10a Raffaella Valsecchi. Scas-
sa consolida così la sua posizione alle 
spalle di Legrand nella classifica gene-
rale provvisoria della Coppa del Mondo. 
validamente spalleggiato da Zardini. Tra 
le ragazze vittoria in terra francese per 
lsabelle Patissier. poco motivata o assen-
te nelle gare precedenti. Al secondo po-
sto. battuta solo durante la superfinale. 
per la quarta gara di seguito, Robyn Er-
besfield. Per l'americana ormai in via di 
spareggio. su un percorso costruito per 
i maschi. sta diventando un incubo, in 
cui, (spesso realmente, a volte per au-
toconvinzione), viene penalizzata per la 
sua piccola statura. E dire che questa pa-
reva la volta buona. in cui l'imbattibile Su-
si Good si perdeva al 3° posto sbaglian-
do completamente una sequenza e sem-
brava volerle fare un regalo per l'immi-
nente matrimonio con Didier Raboutou! 
Durante il ritorno dalla gara verso l'Italia 
Zardini ha dimostrato la sua ottima for-
ma. salendo al secondo tentativo la via 
«Parsifal», 8b a Sarre (AO). 

• 

Un'altra ragazza italiana si aggiunge al 
gruppetto «dell'aa», quelle sei o sette che 
sono riuscite a salire una via appunto di 
questa difficoltà. Si tratta di Antonella 
Strano, trentenne romana. che a Petrel-
la Liri ha salito <‹Spirito guida». 8a. in rot-
punkt. A Cortina, alle Crepe d'Uocera ha 
salito a vista «Gin Fizz», 7b + Antonella 
arrampica da 7 anni e ha seguito con 
successo il corso per maestri di arram-
picata sportiva. Con il suo compagno 
Alessandro Lamberti (meglio conosciu-
to come Jolly), organizza corsi di arram-
picata sportiva a tutti i livelli nelle falesie 
dell'Italia centro-meridionale. 
Coppa del Mondo di Zurigo: ormai tut-
te le Coppe del Mondo cominciano ad 
assomigliarsi pericolosamente, a scapi-
to dell'interesse che suscita l'avvenimen-
to: stesso svolgimento. stessi partecipan-
ti, addirittura stesso muro artificiale, su 
cui si ritrova a distanza di una decina di 
giorni le stesse strutture su cui si è ca-
duti nella gara precedente. Tra le ragaz-
ze sono quasi sempre le stesse ad en-
trare in finale, e matematicamente pre-
vedibili quelle che monteranno sul po-
dio, e tra i maschi il discorso non cam-
bia molto, con prestazioni abbastanza 
costanti dei primi dieci. A metà maggio 
a Zurigo ha vinto Susi Good davanti a 
Robyn Erbesfield e Nanette Raybaud, (in 
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assenza di Hill e Patissier). grande pre-
stazione di Raffaella Valsecchi. che ha 
confermato le sue potenzialità raggiun-
gendo per la prima volta la finale e ter-
minando al 5° posto. 7a L. lovane. Tra 
i maschi solita vittoria per Legrand che. 
pur apparentemente non in gran forma. 
alla fine è riuscito come al solito a lasciar-
si dietro gli altri finalisti. Enorme succes-
so di squadra (e personale) per gli ita-
liani. Scassa 2°, Sartori 3°, Zardini 5° 
(perché penalizzato dai risultati dei quarti 
di finale). Un risultato che solo due anni 
fa nessuno avrebbe osato immaginare 
e che ci pone sullo stesso piano dei fi-
nora sempre predominanti francesi. 
Giochi Internazionali dei Pirenei: un 
ambizioso programma. con il patrocinio 
del Comitato Olimpico Francese e Spa-
gnolo comprendeva competizioni di 
sport minori praticati nella natura, come 
mountain bike, corsa in montagna. spe-
leologia, Kayak. parapendio. skate-
board, ... In tale contesto il Master di Ar-
rampicata è risultato, finalmente. una ga-
ra un po' diversa dalle altre: pochissimi 
i partecipanti in un ambiente molto rilas-
sato, il muro costruito all'aperto. nella 
piazza di un antico villaggio sperduto nei 
Pirenei. Solo i vincitori non sono cambiati; 
Legrand e Robyn Erbesfield, 3& Luisa 
lovane, 5° Zardini, 6° Scassa. 

Franrois Petit a Serre-Chevalier 
(f. Lise Noél) 



Richiedete i nuovi cataloghi 1993 a: 
AMORINI s.r.l. - Via Lorenzini. 8/M - Perugia 
Tel. 075/45662 - Fax 46380 

Vi WL l 1P:tihì  
POVE DEL GRAPPA - S.S. VALSUGANA TEL. 0424/80635 

Specialisti in abbigliamento e attrezzature 
per lo sport in montagna: 

roccia - alpinismo - scialpinismo - 
telemark - sci fondo - sci - snowboard 

Laboratorio per riparazione sci 

Tutte le migliori marche: 
Lowe - Eider - Great Escapes - Mello's - 
The Nort Face - Salewa - Charlet Moser - 

Petzl - Camp - Edelrio - Karrimor - 
Berghaus - e moltissime altre 

Sconti ai soci CAI 
si effettuano spedizioni in contrassegno 

MIVAL SPORT 
Via S. Bortolo, 1 

36020 POVE DEL GRAPPA (VI) 
a 3 Km da Bassano 

verso Trento lungo la SS. 47 
della Valsugana. 

Internazionale di Serre Chevalier: 
cancellata la programmata Coppa del 
Mondo in Norvegia, è rimasto il più im-
bortante appuntamento estivo, un Ma-
ter a invito per i primi 15 ragazzi e le 

3 ragazze delle liste internazionali. Un 
)pen tenutosi il giorno precedente ha 
>ermesso ad altri dieci arrampicatori di 
lualificarsi per la semifinale a vista. Una 
la lavorata. (provata per 20 minuti la 
nattina) costituiva la finale, svoltasi du-
ante la serata, davanti a un numerosis-
>imo pubblico di turisti e appassionati. 
Tra gli spettatori, la presenza del Mini-
-Aro dello Sport dimostrava ancora una 
volta l'interesse delle strutture pubbliche 
rancesi verso l'arrampicata sportiva. Ri-
>ultati finali a sorpresa. finalmente, con 
a prima vittoria in campo internaziona-
e del diciottenne francese Petit. davan-
:i a Legrand. deluso secondo e a un tren-
:aquattrenne francese poco conosciuto. 
Mussato. ex equo al terzo posto con Hi-
'ayama: 5. Zardini, 6. Sartori, 16. Scas-
sa. Dei numerosi italiani partecipanti pas-
savano il selettivo Open solo Giupponi 
e Gnerro (che finivano poi rispettivamen-
:e 17. e 18.). In campo femminile per la 
quinta volta consecutiva coppia Good-
Erbesfield al primo e secondo posto, solo 
un quarto posto per Patissier, favorita e 
beniamina del pubblico. sponsorizzata 
proprio dalla stazione turistica di Serre 
Chevalier: felicissima Nanette Rayboud 
terza. che da parecchio tempo non sali-
va sul podio. 7. Luisa lovane. 

Sicuri e vincenti 
al traguardo 
con 

Superleggera. 
di grandissima 

precisione, apprezzata 
nel mondo da piu' di un 

milione di utilizzatori: la bus-
sola per marcia e orientamento 

RECTA ha molteplici funzioni sulla 
carta e sul terreno. Viene proposta in 

diversi modelli: con la correzione della 
declinazione, con misuratore di pendenza, con ottica a prismi, 
oppure il tutto combinato nel modello eccezionale DP 10. 

Concepita e provata per le più dure condizioni. 

 s W ,72 
	RECTO7= 

RECTA SA, CH-2501 Bienne 

Informazioni e vendita in ogni buon 
negozio di sport o di ottica. 
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Franco Garda (.5° da sin. in seconda 
fila) al Rifugio Monzino con 
istruttori e allievi dell'ultimo corso 
per tecnici di soccorso 	R. ('osson) 

Franco Garda, una vita per la 
montagna 

Nasce ad Aosta il 27 settembre 1928: 
iscritto al Club alpino italiano. ancor gio-
vane inizia a conoscere le montagne che 
circondano il capoluogo valdostano: 
Monte Emilius. Bocca di Nona. Fallère. 
in compagnia di amici alcuni dei quali di-
verranno poi guide. 
Per diversi anni lavora quale dipenden-
te presso lo stabilimento Cogne di Ao-
sta, ma la passione per la montagna è 
una costante principale fra i suoi interes-
si, alla quale decide di dedicarsi intera-
mente; lascia infatti questa attività. 
Ottiene il brevetto di Guida Alpina il 27 
giugno 1953 e si dedica alla professio-
ne. Dopo la costituzione della Società 
Guide di Aosta, di cui era stato un pro-
motore, ricopre la carica di Capo Guida 
sino al 1966. Come attività alpinistica ha 
al suo attivo diverse prime invernali, tra 
cui la N.O. della Grivola, la Nord del Gran 
Paradiso e del Ciarforon; partecipa con 
altre guide valdostane alla spedizione nel 
Caucaso e in Groenlandia nelle Alpi di 
Stauning. 
Nel gruppo del Monte Bianco sale la Poi-
re, le creste del Brouillard. Innominata 
e Peutérey; Aiguille Noire, Arète des Hi-
rondelles alle Grandes Jorasses. 
Nel 1967 assume la gestione del rifugio 
Monzino. La sua esperienza, capacità di 
organizzazione, ma soprattutto la lungi-
miranza fanno sì che il rifugio diventi ba-
se dei corsi più avanzati e professionali 
per le guide alpine. tecnici del soccor-
so, valanghe oltre ad incontri internazio-
nali di alto livello. 
Direttore dei corsi, dialoga con tutti pron-
to ad ascoltare, redarguire, se necessa-
rio, ma sempre pronto a dare una ma-
no a chi è in difficoltà. Già facente parte 
del Soccorso Alpino, nel 1969 viene de-
signato quale rappresentante Valdosta-
no in seno al C.N.S.A. 
La data del 10 agosto 1970 segna una 
tragica vicenda per la sua famiglia. II fi-
glio diciottenne, Piergiorgio, rimane vit-
tima di un incidente mentre scende dal 
rifugio Monzino. 

Nel 1975. viene costituito. con Legge Re-
gionale. il S.A.V., Soccorso Alpino Val-
dostano. Franco Garda viene nominato 
direttore, carica che coprirà sino al 1989. 
Sotto la sua direzione inizia una nuova 
fase della tecnica del soccorso con l'ap-
porto di tecnologie e mezzi innovativi, 
frutto di esperienze maturate in campo 
internazionale. 
Sempre nel 1975 viene costituita 
l'U.V.G.A.M. Unione Valdostana Guide 
Alta Montagna e Garda ne diviene con-
sigliere. 
Nel 1982 è organizzatore e responsabi-
le della spedizione delle Guide Valdosta-
ne al Kangchenzonga, il terzo ottomila. 
Nel 1983 viene creato il servizio regio-
nale di Protezione Civile. Garda, in ve-
ste di direttore del S.A.V.. collabora atti-
vamente. E artefice e collaboratore altresì 
di manuali sulle varie tecniche di soccor-
so: recupero su roccia, salvataggio su 
crepacci, valanghe, calate dall'elicotte-
ro, frutto della esperienza di interventi fatti 
di prima persona; non ultimo la specia-
lizzazione per le guide negli interventi di 
soccorso su impianti a fune. 
Non è facile ricordare tutti gli incarichi ri-
coperti da Franco: rappresentante italia-
no alla commissione tecnica e materiali 
della CISA-IKAR, Istruttore nazionale di 
alpinismo; nell'agosto del 1989 assume 
la carica di presidente del C.N.S.A.S., re-
sponsabile in campo nazionale del soc-
corso alpino e speleologico. 
Avvia contatti con le guide nepalesi per 
un inizio di scambi sulle tecniche e sui 
materiali. 
Nella stagione invernale 1992/93 Fran-
co è responsabile della sicurezza piste 
nel comprensorio sciistico Val Veny, 
Courmayeur. 
Quel mattino del 27 luglio 1993 compi-
va la sua ultima ascensione salendo in 
cordata la Punta Innominata sul Monte 
Bianco. 
Scompare così una grande guida, un in-
faticabile organizzatore, un «Montanaro», 
ma rimarranno vivi i suoi consigli e le 
esperienze che ha saputo tramandare, 
in questi lunghi anni, ad amici e colla-
boratori. 

G.A. Piero Genola  

Caro Franco. 
come tutte le grandi guide non sei ca-
duto, sei morto. 
Morto, semplice a dirsi, ma è difficile ca-
pire come pochi secondi possono sepa-
rare la tua calma e sicura arrampicata 
dalla completa immobilità. 
Difficile vederti immobile, privo di quel-
l'attività che ti contraddistingueva. 
Incredibile pensare che tu non possa 
aver lasciato indicazioni su come prose-
guire l'enorme lavoro iniziato. 
Impressionante è comunque il vuoto che 
immediatamente si è creato non solo nel 
piccolo mondo degli alpinisti, ma in tutti 
gli ambienti in cui hai operato. 
Quanti problemi attendono il tuo deter-
minante contributo. Quante, di quelle 
persone abituate alla tua carismatica e 
attiva presenza, dovranno ora affronta-
re soli quelle battaglie che con te, pur 
faticando, si era sicuri di vincere. 
Sì, perché nelle cose in cui credevi, in 
montagna come nella vita. vincevi. 
Vincevi specialmente sull'egoismo e l'in-
differenza di molti perché le tue battaglie 
ti vedevano sempre in prima fila, come 
un generale senza cavallo bianco, sem-
pre primo a rischiare la tua viti per sal-
varne un'altra. 
Primo anche a dedicare la tua vita alla 
costruzione di una struttura presa ora a 
modello, ma inesistente qualche anno fa 
ed a cui molti devono la vita. 
Una organizzazione simile di volontari si 
crea in un solo modo: col sacrificio, con 
l'esempio e, soprattutto, con i fatti e po-
che parole. 
Spetta a noi tutti far sì che la tua opera 
non sia vanificata ricordando quella tua 
scala di valori che pone in prima posi-
zione il rispetto del prossimo comincian-
do dal suo elemento essenziale: la vita: 
relegando in ultima posizione le polemi-
che dettate dalle invidie. dalle meschi-
nità e dagli egoismi che avvelenano la 
vita quotidiana senza portare soddisfa-
zione né a chi li subisce, né a chi li pro-
va, ma impoverendo specialmente questi 
ultimi. 
La serenità e la tenacia con cui hai sem-
pre affrontato i casi della vita ci sia dun-
que di guida come quella corda che hai 
lasciato dietro di te in quell'ultimo tiro. 

Serafino Grisoni 

Testo della commemorazione alla ceri-
monia funebre di Franco Garda, del com-
pagno di cordata nell'ultima ascensione, 
alla via dell'Innominata al Monte Bianco, 
il 27 luglio 1993. 
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VIA TORINO 51 - TEL. (02) 86.45.30.34 
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RICHIEDETECI SENZA IMPEGNO QUALSIASI DETTAGLIO e PREZZO 

Vittorio Badini Confalonieri 
(f. R. Serafin) 

«Tutto il Club alpino italiano si strin-
ge affettuosamente a voi nei ricordo 
di un uomo illuminato che ha dedi-
cato tanto alla nostra associazione». 

Ho provveduto ad inviare questo segno 
di partecipazione alla famiglia di Vittorio 
Badini Confalonieri il cui esempio reste-
rà un vivo testimone — quasi un monito 
— per tutti noi. 
Essere riusciti, come Lui ha fatto, a con-
ciliare il servizio disinteressato alla comu-
nità nazionale, al Club alpino ed alla Sua 
numerosa famiglia non è stata cosa fa-
cile ma sicuramente feconda di stimoli 
formativi per chi, come noi, ha potuto col-
laborare con Lui da vicino. 

Roberto De Martin  

Vittorio Badini Confalonieri 
Non mi è facile ricordare un amico, ora 
che di lui hanno già'detto e scritto in mol-
ti, dicendo e scrivendo della sua vita. 
spesa totalmente a servizio degli altri co-
me uomo politico, come parlamentare. 
come ministro (l'ultimo ministro del turi-
smo degno di questo nome, come ebbi 
a dire al convegno LPV di Stresa.. un po' 
per celia, ma quante verità si dicono 
scherzando!) ma anche al servizio degli 
altri, molto più umilmente, come vicepre-
sidente del Club alpino. 
Una fortunata coincidenza lo volle a mio 
fianco per tutta la durata della mia pre-
sidenza. Una coincidenza veramente for-
tunata. almeno per me. 
Sempre attento, sempre discreto, sem-
pre signore, sempre disponibile. 
Bonario e scanzonato testimone delle no-
stre vicende, critico anche con sé stes-
so con un velo di autoironia — come ha 
sottolineato Teresio Valsesia — giudice 
severo. ma cristianamente generoso. 
Prudente mediatore di opposte posizio-
ni, lucido ed efficace nei suoi interventi. 
Non ci siamo trovati sempre in comple-
ta sintonia, lui ed io, come non sempre 
sono in sintonia padre e figlio. Oggi me 
ne dispiace, per qualche sua durezza di 
cui sono stato causa, per non potergli più 
chiedere scusa. Ma quando mi sono tro-
vato nella condizione di scegliere. non 
ho avuto né dubbi, né incertezze. ho 
scelto Vittorio, certo di fare l'interesse del 
Club alpino. 
Penso che questa mia testimonianza sia 
il modo migliore col quale posso ricor-
darlo e ringraziarlo, oggi a quasi due me-
si dalla sua scomparsa, grazie Vittorio. 

Leonardo Bramanti 

Nota 
Le Commemorazioni di Badini Con-
falonieri e Bertetti sono state presen-
tate al Consiglio centrale del C.A.I. 
del 25.9.93. 

Raffaele Bertetti 
Pur nella dolorosa tristezza dell'evento, 
ho accolto con riconoscenza l'invito del 
nostro Presidente per il breve ricordo del-
l'amico Raffaele Bertetti. A nome del Pre-
sidente ed in accordo con il vice Presi-
dente Teresio Valsesia avevo già assun-
to, nel dispiacere rasserenato soltanto 
dall'amicizia, il compito di portare il sa-
luto del C.A.I. ai suoi funerali. 
L'avevo salutato;  un'ultima volta sapen-
do di essere stato, per tanti anni, uno dei 
suoi cari e vecchi amici. 
La sua vita, nel C.A.I., lascia un buon ri-
cordo. fatto di passione per la montagna. 
di disponibilità solidale per tutti, di impe-
gno associativo encomiabile, fondatore 
e presidente della sua amata Sezione di 
Verres. impegnato nella più concreta 
cooperazione tra le Sezioni valdostane 
e piemontesi in quella zona del Piemonte 
nord orientale che è stata esempio in 
questa iniziativa a tutta Italia. tra la Val 
d'Aosta. Biella. Varallo e le Sezioni Est 
Monterosa. 
E nel C.A.I., con impegno cinquanten-
nale, ha salito responsabilmente i diver-
si gradini, con serena cordialità per tut-
ti, da valido Revisore dei Conti a valido 
Consigliere centrale. 
Sempre guidato, come tanti dì noi soci 
del C.A.I.. dallo spirito degli alti ideali dei 
nostri predecessori, quei predecessori 
che Bertetti non solo stimava ma ama-
va come membri di una sua grande fa-
miglia. 
Nella Sua modestia e nella sua impegna-
ta semplicità è stata proprio la fede in 
questi ideali e la certezza di avere bene 
operato, soprattutto per gli altri — nello 
splendido mondo delle sue e nostre 
montagne — che gli hanno dato la for-
za per superare i difficili momenti dei suoi 
ultimi anni e la serenità nel doloroso mo-
mento del distacco. 
Con tutti voi sono certo che ricorderemo 
sempre Raffaele Bertetti, come amico tra 
amici, che ha bene operato, con assiduità 
pari all'impegno, per gioia sua e aiuto so-
lidale agli altri nel Club alpino italiano. 

Giacomo Priotto 
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ATTUALITÀ 

Informazioni dal 
Ecco LE GUIDE ORO 

Foto 1: le copertine dei primi 4 
volumi delle Guide Oro usciti a 
ottobre: Amsterdam, Istambul. 
Londra e Venezia. 

Venezia, Amsterdam, Londra e 
Istambul sono i primi quattro titoli 
della nuova collana Guide Oro del 
Touring Club Italiano. In Francia, do-
ve sono state create e lanciate da 
Gallimard, la prestigiosa casa edi-
trice di Proust. Sartre, Camus e Or-
well, questi libri sono stati salutati co-
me «l'enciclopedie du loisir» per la 
loro capacità di coniugare l'utilità e 
la completezza delle informazioni al 
piacere della lettura. Certamente le 
Guide Oro costituiscono la più im-
portante invenzione dell'editoria tu-
ristica degli ultimi decenni: i testi e 
le immagini che si completano a vi-
cenda sono il risultato di un nuovo 
modo di lavorare in cui gli autori e 
i grafici sono impegnati insieme fi-
no dalla fase di impostazione. Non 
esiste libro, infatti, che in circa 400 
pagine utilizzi tecniche grafiche ed 
editoriali altrettanto originali e valide 
per assemblare disegni, foto antiche 
e recenti, vedute panoramiche, 
schizzi e centinaia di testi brevi. 
Prendiamo, per esempio, la guida 
Venezia: tutto quello che volete sa-
pere sulla città lo potete vedere nelle 
immagini e conoscere nei testi di 
questo libro. Dai quadri esposti al-
l'Accademia, ai pesci che nuotano 

nella laguna. a tutte le fasi della pre-
parazione delle «sarde in saor». uno 
dei piatti più caratteristici della cu-
cina locale, fino agli stili e alle for-
me architettoniche dei campanili ve-
neziani. 
È dissacrante una guida che affian-
ca architettura. ecologia, artigiana-
to, cucina, pittura. storia e aneddo-
tica? No è soltanto moderna perché 
oggi nessuno viaggia solo per ve-
dere quadri o opere d'arte. Come 
quelle tradizionali, le Guide Oro so-
no state fatte per preparare un viag-
gio e per essere consultate duran-
te la visita. Ma proprio perché non 
sono semplici libri-guida, sono otti-
me per viaggiare anche con la fan-
tasia, comodamente seduti in pol-
trona. L'informazione. infatti, è tal-
mente completa che la visita può 
sembrare quasi superflua. 
Le Guide Oro stanno un passo 
avanti non solo ai libri di viaggio, ma 
anche agli audiovisivi perché le im-
magini sul video passano, mentre 
quelle di questi volumi restano. 
Guida e souvenir insieme, ogni vo-
lume è un caleidoscopio di emozioni 
che, forse, non esaurisce comple-
tamente la voglia di sapere che in-
nesca. Ma per questo c'è la guida 

tradizionale — di cui è maestro sem-
pre il TCI con le sue «Guide rosse» 
che non ha esaurito la sua funzio-
ne di approfondito strumenito di co-
noscenza. 
I primi quattro volumi delle Guide 
Oro sono disponibili presso le sedi 
TCI di Milano, Torino, Roma e Bari 
e nelle migliori librerie italiane da ot-
tobre. Contemporaneamente. gra-
zie ad una serie di coedizioni con 
le maggiori case editrici del mondo, 
usciranno le edizioni inglese, ame-
ricana. tedesca, spagnola, olande-
se e giapponese. Sarà sempre il TCI 
— che ha acquisito da Gallimard tut-
ti i diritti per l'Italia — a distribuire nel 
nostro paese le copie delle edizioni 
nelle varie lingue destinate ai turisti 
stranieri. 
Venezia: 464 pagine, 300 foto, 280 

Amsterdam: 344 pagine, 350 fo-
to, 700 illustrazioni. 
Istambul: 407 pagine, 200 foto, 
350 illustrazioni. 
Londra: 426 pagine, 200 foto, 350 
illustrazioni. 
Prezzo di lancio fino al 
31-XII-1993: al pubblico lire 
45.000, per i soci TCI lire 36.000. 
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Se vuoi ricevere comodamente a casa tua uno o più volumi della 
nuova collana guide oro compila questo tagliando e spediscilo in 
busta chiusa a: 
TOURING CLUB ITALIANO, VIA ADAMELLO 10, 20139 MILANO 

SÌ, desidero'ricevere il volume della nuovissima collana Guide Oro 

AMSTERDAM 

E ISTAMBUL 

E LONDRA 

E VENEZIA 

E al prezzo di lire 45.000 ciascuno 

E Allego assegno non trasferibile di Lire 	 
intestato a Touring Club Italiano. 

Non invio denaro ora, ma pagherò l'intera somma (più lire 
3.900 a parziale contributo delle spese di imballo e 
spedizione) direttamente al postino al ricevimento. 

FIRMA 
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Foto 2: Westminster così 
come è riprodotta su una 
tripla pagina della guida 
Londra. Il disegno che offre 
un minuzioso dettaglio 
dell'intero complesso 
monumentale, sede della 
Camera dei Comuni e di 
quella dei Lords, è corredato 
da numerose informazioni che 
forniscono un esauriente 
spaccato sulla storia e 
l'anedottica. Quanti sanno, 
per esempio, che la luce 
accesa in cima alla Torre 
dell'orologio significa che è in 
corso una seduta del 
parlamento? Che la House of 
Commons, la Camera dei 
Comuni, fino al 1547 si riuniva 
nella Chapter House, la sala 
capitolare e che solo in 
seguito alla secolarizzazione 
dei beni dell'abbazia, le 
sedute si svolsero nella St. 
Stephen Hall? 
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ANTONIO GALLUCCIO e GUIDO CATASTA Ghiacciai di 
Lombardia (11 ill. e 2 dis.), 32 

JIRI NOvAk: Alpinismo cecoslovacco (18 di.), 40. 
DARIO MARINI e FRANCO TIRALONGO: La Grotta di 

Gualtiero (4 ill e 2 dis.). 53. 
EDOARDO LONGO La tradizione celtica e la conce- 

zione magica della natura (3 ili. e 3 dis.), 57. 
PIERO DE PIERO: L'altimetro e il suo impiego in mon- 

tagna (2 ili ), 61. 
GIUSEPPE PASCHETTO: Educazione all'ambiente: l'e-

sperienza di Valsessera (4 111), 64 
V:TTORiO DE ZORDO. La settimana naturalistica gio- 

vanile del CAI -A V S (5 	67 

n. 6 

ALESSANDRO GIORGETTA .-  Rischio, responsabilità e si-
curezza (1 111), 14 

LUCIANO RATTO Tutti i 4000 delle Alpi (10 1111 16 
GIANCARLO CORBELLiNi e HILDEGARD DIENBERGER. 

La montagna innevata dei cinque tesori (12 dl ), 25 
ALESSANDRO GIORGETTA 5/Guaina buzzatiana mon- 

tagne disegnate e dipinte (6 	32 
SILVIA MErZELT1N. Buzzati tra lessico e toponomastica 

dell'ambiente alpino (5 ill.), 36 
ALESSANDRO RUGGERO Lo spii sulla Luna (7 ill.). 40 
GIUSEPPE MISEROCCHI: Il centenario della «Capan- 

na Margherita- al Monte Rosa (1 dl ), 45 
CARLO BALBIANO D'ARAMENGO e FABRIZIO MICHE 

LIS: La Grotta della Mottera (7 III.). 48. 
PIERO CARLESI: La Presidenza generale ricevuta da 

Scalfaro, 54. 
SILVIO BEORCHIA e VINCENZO TORTI: La responsabi-

lità degli operatori volontari del C.A.I., 56. 
PiERGIORGO CESCO FRARE II corso di formazione di 

geomorfologia, ecologia e idrogeologici in Alpago 
(2 ill.), 70 

AUTORI IN ORDINE 
ALFABETICO 

G L'acqua perduta del Re Garrafo. 52. 4 
AuDise A Edward T Compton -pittore alpino-, 64. 

4 
BALBIANO D'ARAMENGO C e FABRIZIO MICHELiS: La 

Grotta della Mottera. 48, 6 
BEORCHIA S. e TORTI V La responsabilità degli ope-

ratori volontari del C.A.I., 56, 6 
BOCCA M.: Il Parco del Mont Ave. 40. 2 
BROCCARDO L. e PESERICO R.: Cammina cammina 

Dedicato a ano Soldà, 32, 3. 
BuSELLATO L.: L'Abisso di Malga Fossetta, 59, 2 
CANNONIERI I. e SCANDIUZZI R.: «Manolo-. il mago 

si racconta, 48, 3 
CAPPA G. e FELICI A.: Santuari rupestri, 44, 1 
CARBONARA F.: Il Parco del Vesuvio, 40, 4. 
CARLESI P. La Presidenza Generale ricevuta da 

Scattar°, 54. 6. 
CARNOVALINI R e C: A piedi da Vienna a Nizza in 

nome dell'ambiente alpino. 54. 3. 
CASARTELLI G. e CATASTA G.: 11 sentiero glaciologi- 

co «Vittorio Sella. al Ghiacciaio della Ventina. 64, 3 
CATASTA G e CASARTELLI G.: Il sentiero glaciologi- 

co «Vittorio Sella- al Ghiacciaio della Ventina, 64, 3 
CATASTA G e GALLUCCIO A.: Ghiacciai di Lombar- 

dia. 32. 5. 
CERVI G. e GERVASONI M.A., Terre Alte L'esperien-

za del Monte Albano, 49, 2. 

CERVI G Le bombe contro l'uomo e la civiltà. 11. 4 
CESCO FRARE P.. II corso di formazione di geomor- 

fologia. ecologia e idrogeologia in Alpago. 70, 8. 
COLLI D Alpinismo in Val di Fassa negli anni '30, 

46, 4 
CORBELLINI G. e DIEMBERGER H La montagna in-

novata dei cinque tesori, 25, 6 
DACLON C.M • Il trasporto su gomma attraverso l'ar-

co alpino, 74. 2 
DELLA MARTA L e MAzziLis R Sulle nevi della Car-

ne. 13, 1 
DE MARTIN R Relazione del Presidente Generale ai 

Soci, 20, 3 
DE PIERO P L'altimetro e il suo impiego in monta 

gna. 61. 5 
- 

DE ZORDO V La settimana naturaltstes giovanile del 
C.A.I.-A V 5 , 67, 5 

DIEMBERGER H e CORBELLiN: G La montagna in 
nevata dei cinque tesori, 25. 6 

ELENA M.' Tra i vulcani delle isole Hawaii, 20, 5 
FELICI A. e CAPPA al Santuari rupestri. 44. 1 
FELOLO L.: Le montagne calendario. 60, 1 
FERRARI A.. Arrampicare a San Vito. 29, 5 
FRANGIONI G e CROSA LENZ P Val Formazza, 25. 3 
GALLUCCIO A. e CATASTA G., Ghiacciai di Lombar- 

dia. 32, 5. 
GERvAsON1M.A. e CERVI G_ Terre Alte L'esperien-

za del Monte Albano. 49, 2 
GIANOLI P. -  41° Festival di Trento, 60, 4. 
GIORGETTA A . Una cordata per un'informazione tem-

pestiva per tutti, 14, 4 
GIORGETTA A... Rischio. responsabilità e sicurezza, 

14, 6 
GIORGETTA A . Visualità buzzatiana montagne dise-

gnate e dipinte. 32. 6 
GOGNA A : Il ruolo dell'informazione per un maggior 

consenso ai Parchi, 66, 4. 
LONGO E La tradizione celtica e la concezione ma-

gica della natura, 57, 5 
MALACARNE M. e PEGGIATO F, Diran Peak, 60. 3 
MARINI D. e TIRALONGO F.: La Grotta di Gualtiero. 

53, 5. 
MAZZILIS R e DELLA MARTA L Sulle nevi della Car-

nia. 13, 1. 
METZELTIN S. Buzzati tra lessico e toponomastica 

dell'ambiente alpino. 36. 6. 
MICHELIS F. e BALBIANO D'ARAMENGO C La Grot-

ta della Mottera, 48, 6. 
MISEROCCHI G Il centenario della «Capanna Mar-

gherita- al Monte Rosa, 45, 6. 
NOVAK 	Alpinismo cecoslovacco. 40, 5. 
OCCHI R.: Fra i monti di Fraele, 12, 5. 
PASCHETTO G. Educazione all'ambiente: l'esperien-

za di Valsessera, 64, 5. 
PEANO G., La Stazione Scientifica di Bossea. 68. 3 
PEGGIATO F e MALACARNE M.: Diran Peak, ha 3. 
PERLOTTO E. Solitaria a EI Capitan. 16, 4 
PESCI E.: Luciano Ploner, una vita per le Dolomiti, 

56, 1. 
PESERICO R e BROCCARDO L.: Cammina cammina. 

Dedicato a Gino Soldà, 32. 3. 
RANDI G e REOLON S. Gruppo del Bosconero. 16. 

2. 
RATTI P. La Spedizione Aconcagua '92 della Sez. 

di Rieti, 41, 1. 
RATTO L Tutti i 4000 delle Alpi, 16, 6 
REOLON S e RANDI G.: Gruppo del Bosconero, 16, 

2. 
RuGGERI A.: Candide nevi della Presolana, 25. 1. 
RuGGERI A.. Lo spii sulla Luna, 40, 6. 
SALVADORI M.. Visione storica sul campanile di Val 

Montanara, 64, 2. 
SCACCABAROZZI G.: L'alpinismo italiano oggi, 20, 4. 
SCANDIUZZI R. e CANNONIERI I.: «Manolo», il mago 

si racconta. 48, 3. 
SECCHIERI F.: Khand Chooti, la Montagna della lu-

na, 28, 4. 
SEGANTINI P., Nuovi orizzonti della medicina di mon-

tagna, 68, 1. 
TIRALONGO F e MARINI D.: La Grotta di Gualtiero, 

53, 5. 
TONATI M I silenzi della Valgrande, 38, 3 
TORTI V e BEORCHIA S . La responsabilità degli ope- 

ratori volontari del C A 	56. 6 
VALSESIA T Cento anni per la Capanna Margheri-

ta, 34, 4. 
VERRI P.. Monti del Sole, 25, 1 
VERZA G.P . Scienza e Alpinismo: Everest 92, 28, 2. 
ZOCCHI R.: Aconcagua, 32, 1. 
— L'alpinismo non è morto Le relazioni al 3° Con-

gresso Istruttori di Alpinismo e Scialpinismo, 8. 2. 
— Le linee programmatiche del Consiglio Centrale, 

17, 3 

78, 6 



ILLUSTRAZIONI IN 
COPERTINA 

1 Cornici in vetta al Monte Coglians (Roberto Maz-
zills) 

2 La Val Chalamy e il Mont Avic (R Moniole) 
3 Manolo sulla «Biasini• al Sass Maor (Walter Bel-

lotto) 
4 Mer de Giace e Grandes Jorasses (Alessandro 

Glorgetta) 
5 Everest. parete SO, campo cecoslovacco a 7500 

metri (J Stejskal) 
6 Cimon della Pala. da nord-ovest (Gino Buscalo') 

ILLUSTRAZIONI NEL TESTO 

n. 1 

Monte Cogiians. 12 
Luciano De Crignis alla Creta di Cianevate, 13 
Carraia (cart.), 15 
Monti di Volaia, 16 
Primo sole sul Coghans. 16 
Creta do Clanevate 17 
Salendo la pittoresca Valzuno, 20 
Discesa del Pizzo di Petto, 21 
Sotto la cima del Pizzo di Petto. 23 
Verso Malga Cassinelli. 23 
Salendo al Colle del Ferrantino. 24 
Cresta sotto la cima del Pizzo di Petto, 24 
Ultimo sole su Cima Larga, 25 
Salendo la Val Pegolèra. 26 
Torre del Mont Alt e Fornai, 27 
Sulla parete sud della Torre. 28 
L'anfiteatro meridionale dei Ferùch. 28 
Sugli strapiombi della Cima Nord. 29 
Sulla Palazza, 30 
Cima Nord dei Ferùch (dis.), 31 
Parete nord-est della Cima Nord, 31 
Parete Sud dell'Aconcagua. 32 
Aconcagua (cart.). 35 
Partenza dal Campo base. 36 
Nei pressi del Campo 2, 36 
Presso il .Penon Martinez•. 37 
Itinerario di salita all'Aconcagua (cart.), 38 
I componenti la spedizione, 39 
L'anticima dell'Aconcagua. 40 
La rampa all'inizio della Canaleta, 40 
Penitentes sotto la parete ovest dell'Aconcagua, 41 
Foto di gruppo in vetta. 43 
Grotta di San Michele a Tancia, 44-51-52-53 
Grotta della Santa Filippa Materi, 45 
L'ingresso del Santuario, 45 
Santuari rupestri nel Lazio (cart.), 46 
Romitorio di San Michele Arcangelo, 53 
Rilievi delle grotte principali (dis.). 55 
Luciano Ploner con un amico e Luis Trenker, 56 
Ploner sul Sella. 57 
Ploner con un gruppo di guide. 57 
Fortunato Ploner, 58 
Luciano Ploner in un bivacco. 59 
Donato Zeri'. 59 
La pira da Bàsura in Valle Arroscia, 60 
La chiesa di Elva in Val Maira, 60 
Il sistema dei Belchen (dis.), 62 
Incisioni rupestri dell'Età del bronzo (dis.). 63 
Massi incisi del Brio Lombatera. 64 
Lungo il sentiero per il Santuario di S. Anna di trina- 
dio, 64 
Massi incisi sulla sommità del Bnc Lombatera, 65 
Direzione di Tramonti e Albe nella nostra zona alpi- 
na (dis.), 66 
Khan Tengn, 69 
Scihar 2145, 76-77 
Punta Guderzo, 78 
Monte Furgon. 78 
Caporal (dis.), 79 
Gran Paradiso. 79 
Punta Nera, 79 
Cima Prà Vecchio. 79 
Monte del Gelo. 80 
Piccola Taiada. 81 
Monte Campolongo, 81 
Zopel, 82 
Campanile Alto dei Lastèi, 82 
Pulpito di Campido. 82 
Terza Torre del Sella, 83  

Monte Corchra. 84 
Luca Zardin a Erto. 85 
Francois Legrand. 85 
Costumi albanesi. 86 
Roberto Malgarotto. 88 
Ganluigi Visentin, 88 
Artemio Pietrogiovanna. 88 
Vanni Vuattolo, 89 

n. 2 

Tessera del C.A.I. del 1914, 2 
Congresso Istruttori Nazionali, 9.11 
Vista invernale del Gruppo di Bosconero, 16 
Gruppo Bosconero (can.), 19 
Forcella Ovest e Forcella Bella di Sfornidi, 20 
Il Gruppo di Bosconero. 20 
Sassolungo dr Cibtana, 21 
Stornrdi di Mezzo. 22 
Sassolungo di Cibiana e Denti del Sassolungo. 23 
Rocchetta Alta di Bosconero, 24 
Rocchetta Alta dal sentiero per Forcella del Matt. 25 
Sasso di Toanella e Sasso di Bosconero. 25 
Sassolungo di Cibiana e Val Campestrin, 26 
Forcella delle Ciavazdle. 27 
Nell'Ice Fall prima del Campo 1, 28 
La Piramide sullo sfondo del Pumon. 29 
Campo Base. 30 
Ghiacciaio dr Khumbu e Ama Dablan, 32 
Campionature di neve, 33 
In cammino tra i Campi 1 e 2. 33 
Abele Blanc in vetta all'Everest, 34 
Chamoux in vetta con il treppiede e i prismi. 35 
Abele Blanc presso la vetta. 36 
Presso l'anticima sud, 36 
Sulla cresta sommatale, 37 
L'impianto fotovoltaico presso la Piramide, 38 
Prismi riflettori per distanziometro laser, 39 
Il Mont Ave e il Mont Revi, 40 
Lac de Laser con rl Mont Revt. 41 
Pannello Informativo. 42 
Picchio nero. 43 
Aquilegia alpina, 44 
Torbiera e Pini uncinati, 44 
Il torrente Chalamy. 45 
L'area del Parco (can.), 45 
Civetta Capogrosso, 45 
Resti della pista alla miniera del Lac Gelé, 46 
La faggeta di Boden. 47 
Riparo «sottoroccia» nella valle di Vinca. 48 
Brenzeglio: fontana, 48 
Dicitura ottocentesca incisa sulla pietra. 49 
Valle Albano, 49-51 (cart.) 
Particolare di porta d'ingresso, 52 
Case dai tetti di lamiera, 52 
Particolare di tetti di paglia, 53 
I segni del tempo. 53 
Casa in pietra, 54 
Abisso di Malge Fossetta (dis.). 59 
La «città di roccia» sui Castelloni di S. Marco, 60 
Stalagmiti di ghiaccio. 60 
Sala dei Tre rami. 61 
Ramo del Pistacchio, 61 
Settore NE dell'Altopiano dei Sette Comuni (cart.), 62 
Sezione schematica del sistema Malga Fossetta- 
Bigonda (cart.). 63 
Campanile di Valmontaia. 64 
Severino Casara in arrampicata. 65 
Emilio Comici in arrampicata, 66 
Capuis e Casara in vetta al Cadin dr Vedorcia, 67 
Parete sud del Campanile di Valmontanaia, 68 
La via Glanwell-Saar e la via Casata. 68 
Il Campanile dalla Forcella Segnata, 69 
Comici, Emmy Hartwich e Casara, 71 
Salisburgo, 72 
Parigi, 73 
Shakaur Peak, 76 
Neverseen Tower. 76 
Khan-Tengn, 77 
Washington Column 78 
Mount Walle, 79 
Tredenus (dis.), 82 
Scoglio di Laione (dis.), 82 
Roda di Vael, parete sud-est (dis.) 83 
Torre del Sella (dis.), 83 
Monte Mattina, 83 
La Lista, 84 
Croda Alta di Somprade, 84  

Cima Salvella. 85 
Pala Grande, 85 
Cresta Brica, 86 
Cima Talagona. 86 
Monte Cornon, 87 
Stefano Alippi. 88 
Robyn Erbesheld. 88 
Beppi Martini. 89 
Attenuo Pletrogiovanna, 89 

n. 3 

Val Corno, con il Ghiacciaio di Gries, 24 
Il Lago Castel, 25 
Nel Vallone di Nefelgiù. 26 
Val Formazza (cart.). 27 
Lago di Brunni, 28 
Nella Conca di Bettelmatt. 29 
Passo Corno dalla Punta Eligio. 29 
Tra il Passo di San Giacomo e la Capanna Corno, 30 
Verso il Piano di Nefelgiù, 30 
In alta Vai Toggia. 31 
Il Lago Nero, 31 
Gruppo del Sengio Alto. 32 
Spedizione italiana al K2 nel 1954, 32 
Gino Soldà in arrampicata, 34 
Superamento di un tetto (5 foto), 34-35 
Ritratto di Gino Soldà, 36 
Soldà maestro di sci (1939). 36 
Il K2, 37 
Foto di gruppo della spedizione al K2 nel 1954. 37 
Soldà e Bertoldi durante i preparativi, 38 
ll Sengio Alto, 39 
Soldà dopo una gara di salto, 39 
Casera dell'Alpe La Colla, 40 
Alpe Corte Buè con la parete Sud del Pedum, 41 
Veduta su! Toce dal Vallone di Nibbio, 42 
Ponte di neve residua. 42 
Nel Vallone di Nibbio, 43 
Il Bivacco di In la Piana, 43 
Cascata nel Vallone di Nibbio. 43 
Veduta sull'alpeggio Ai Curti, 44 
Salita invernale, 44 
La Est del Monte Rosa, 45 
Nella faggeta presso In la Piana, 45 
Val Grande (cart.), 47 
Maurizio Zanolla •Manolo-. 48 
Manolo su «Totoga». 49 
Tour ai campanili d'Italia, 50 
Manolo con la moglie, 51 
Manolo m Slovenia. 52 
Prealpi Feltrine, 53 
Un viadotto del Sempione, 55 
Tignes, in alta Val d'Isère, 55 
Falschnol Alm, 56 
Seggiovia a Bàdgastein, 56 
Malghe lungo la discesa su Vals, 57 
La diga della Grande Dixence nel Vallese, 57 
Impianto sportivo a Stalden, 58 
Erosione di pista da sci a Gnmentz, 58 
Araroca, in Va! Maira. 59 
A Nizza con i piedi in mare, 59 
Diran Peak e Rakaposhi, 60 
Tra i crepacci della parete Nord. 62 
Il Campo II, 62 
Il Campo IV, 63 
Percorso sentiero glacelogico «V. Sella», 64 
La lingua del Ghiacciaio della Ventina nel 1989. 65 
Sistemazione di un cartello lungo il percorso, 66 
Masso utilizzato come segnale, 67 
Il Lago Morto, 68 
ll laboratorio idrogeologico di Bossea, 69 
Eukoenenia stonati, (dis.), 70 
Ricevo topograleo della Grotta di Bossea (dis.). 71 
La diga sul torrente Mora. 72 
Cascata del Lago di Ernestina, 72 
La Sala Garelh, 73 
Lago Loser, 73 
Volume acqua drenata dal sistema di Bossea (dis.), 74 
Portate e precipitazioni medie (dis.), 74 
Volume mensile acque drenate (dis.). 75 
Veduta delle Tremiti, 80 
Rifugio dello Scihar, 81 
Monte Facciabella, 84 
Vallone di Bourcet (cart.). 84 
Torre Vitali. 85 
Pizzo Preso, 85 
Monte Legnone, 85 

79, 6 



Cime dr Musella. 86 
Creste' de Chedul, 86 
Punta Cereda, 87 
Sass de Mura, 87 
Campanile Gambet. 88 
Monte Coglians. 89 
Manifesto «L'Uomo e le Alpi», 91 
Luigi Guglielmini, 98 

n. 4 

Dario Capolicchio, 11 
Convegno su Dino Buzzati, 15 
Parete ovest di EI Capitan. 16 
Franco Pedona 18 
Charles Cole. 18 
Su «Lurking Fear», 18 
ll Nose. 19 
Pilastro della West Face dr EI Capitan. 19 
Riccardo Cassin, 2027 
Kammerlander in vetta al Cervino, 21 
Paolo Civera. 22 
Oreste Forno. 2225 
Lorenzo Mazzoleni. 22 
Hans Kammerlander. 23-25 
Tino Albani sulla vetta del M Bianco. 24 
Giacomo Scaccabarozzi, 26 
Miar Peak, 28 
Nagar. nell'omonima valle, 29 
Strada per Skardu. 30 
Lingua del Ghiaccio di Miar. 31 
Khand Chooti dal Ghiacc. di Naltar, 32 
Alta valle di Hunza. 32 
Ghiacciaio del Bartar. 33 
Visita della Regina Margherita alla Capanna. 34 
La vecchia Capanna all'inizio del secolo. 34 
Dedica autografa della Regina Margherita, 35 
Punta Gnifetti con la Capanna dalla Parrot. 36 
La vecchia Capanna dal Colle Gnifetti, 36 
1893 carovana per l'inaugurazione della Capanna. 
37 
Interno del vecchio osservatorio, 38 
La vecchia Capanna con la torretta, 39 
1893. la Regina Margherita e il suo seguito. 39 
Interno della caldera del Vesuvio, 40 
L'eruzione del 1794 (tempera). 41 
Lungo la «via Matrone», 42 
Bosco di Trecase. 43 
Fiume di lave del 1944. 44 
La caldera della Somma, 44 
Proposta di zonazione (cart), 45 
Piero Dallamano sul Campanile Grande di Murfreid. 
46 
Giorgio Masè Dan sulla Torre Grande, 47 
Federico Masè Dan. 48 
Campanili di Murfreid. 48 
Giorgio Masè Dan. 49 
Tita Plaz con il figlio Furto, 49 
Don Tita Soraruf alla Torre Don Trta. 50 
La guida Ferdinando Gluck. 50 
Dallamano sulla Vinatzer al Piz Ciavazes, 51 
Discesa nel «Fosso di Prto», 52 
La morfologia mista della Grotta del Rio Garrafo. 53 
Foro di dissoluzione. 54 
Il Rio Garrafo. 54 
Schema semplificato del Rio Garrafo (dis.), 55 
Grotta Nuova del Rio Garrafo. 56 
Alta valle del Garrafo, 56 
Infiltrazioni profonde nel sistema carsica 57 
Evoluzione carsica del Rio Garrafo (3 dis.), 59 
Manifesto del 41 ° Festival di Trento, 60 
Una scena di «Incontro con Lafaille», 60 
«L'anello di fuoco», 61 
Aiguille de l'Argentiere (olio su tela), 64 
La Nadelgrat (acquarello su cartone), 65 
Parcheggio allo Stelvio. 66 
In Val Zebrù, 67 
Abisko National Park, 68 
Yosemite National Park, 69 
Raffaella Valsecchi, 73 
Nicola Sartori, 73 
Punta Dufour, 74 
Tofana di Rozes, 75 
Monte Mulaz (2 dis.), 75 
Rocchetta Alta di Bosconero, 76 
Cima Bagni, 79 
Parco Naturale dello Sciliar. 80 
Rifugio del T.C.I. allo Saltar. 81 

n. 5 

Il Ciuk di Fraele. 12 
Frontespizio del libro di vetta del Piz Umbrail. 14 
Posizione geografica della Val di Fraele (cart). 15 
Sulla parete nord del Prz Murtaról, 16 
Sul versante sett. del M. Pettini. 16 
Versante nord del Piz Murtar01, 17 
Salendo aka Cima del Serraglio. 18 
Trasporto di sciatori, 19 
Colate di lava sul Mauna Loa. 20 
Fontana di lava, 21 
Posizione e distanze delle Isole Hawaii (cart.). 23 
Un campo di lava. 24 
Lava pahoehoe. 24 
Tubo di lava. 25 
Casa lambita dalla colata. 25 
Isola Grande di Hawaii, 26 
Flora delle Hawaii (4 foto). 28 
Falesia la Zoppa. 29 
Posizione delle falesie di S. Bodo e la Zoppa (can). 
30 
Palestra artificiale di S. Vito. 30 
2 vie a la Zoppa. 31 
Pizzo Tresero. 32 
Ghiacciaio di Scersen Int. 33 
Ghiacciaio di San Giacomo Sud (2 foto), 35 
Fasi dinamiche dei ghiacciai lombardi. 35 
Ghiacciaio del Disgrazia (2 foto). 36 
Ghiacciaio dei Forni (2 foto), 37 
Ghiacciaio del Pizzo Scalino (2 foto), 38 
Ghiacciaio dr Tresero. 39 
Caucaso. Campo Ullutau, 40 
Dhau/agin I. spigolo SO. 41 
Jih Novàk, 42 
Igor Koller, 42 
Josef Ronca). 42 
Bivacco alla base della N. del Cengalo. 43 
La NE del Badile. 43 
Sulla Ovest del Dhaulagin. 44 
Verso il Campo 2, 44 
Parete Ovest del Dhaulagin. 45 
Gli itinerari del cecoslovacchi, 45 
Sulla N della Speckkarspitze. 46 
Sulla Torre Sloup. 46 
Il Tjutfu Bashi rn Caucaso. 47 
Il Pik Ahmadi Donish in Pamir, 47 
Sulla Sud del Lhotse Shar. 48 
La via cecoslovacca sul Lhotse Shar. 48 
Formazione nella galleria dei laghetti. 49 
Grotta di Gualtiero (dis.), 54 
Val Rosandra (cart.). 55 
L'ingresso della grotta di Gualtiero. 55 
Colate calcitiche. 56 
La galleria del tuono. 56 
Divinità celtica. 57 
Un «mostro» di Bomarzo. 58 
Frontespizio di un saggio sul druidismo, 58 
Incisione seicentesca, 59 
Sentiero nel bosco. 60 
Radura nel bosco. 60 
Altimetri. 61 
Quadrante di altimetro. 63 
Analisi delle acque del Sessera. 64 
I protagonisti della ricerca. 65 
Lungo l'Alta Via della Valsessera. 65 
Escursione invernale. 66 
Ricerca sui fiori al Rifugio Sennes, 67 
Ritorno da una escursione. 68 
Lezione all'aria aperta. 68 
«Briefing» di gruppo. 69 
Verso la Croda del Becco. 69 
Pala delle Masenade. 74-75 (dis.)-76(dis.) 
Pizzo dell'Aquila. 79 
Parete O del Makalu, 84 
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Prà Vecchio (Cima di - na - rel), 79. 1 
Prealpi Giulie (Sentiero natural delle), 92. 2 
Prendera (Campanile - na). 75. 5 
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Pupera Valgrande (sci), 69. 6 

Quarta Guardia di Confine (na - sol). 67.6 
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Salvella (Cima - na - rei). 85. 2 
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San Sebastiano (Cresta sud - na). 89. 3. 
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Sasso dei Carbonari (inv). 79, 4. 

Sass d'Ortiga. 35, 6 
Sass Maor. 46, 5. 
Sass Pordoi. 50, 4. 
Sass Rigais (na). 83. 1 
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Sella (Gruppo di), 57. 1 
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Sella (Terza torre del na - rei), 82. 1 • 90. 3 
Sella (Torre del - na). 83. 2 
Sengio Alto (Gruppo del). 32. 3 
Serra (Cima de la). 18. 2 
Serra dei Cure (Monte - na - rel). 90. 3 
Serraglio (Cima del). 18. 5 
Sfinge (na). 90. 3 
Sforniti i (Cime degli), 18. 2 
Sibèle (Punta - na). 82. 2 
Stilla (Monte - inv). 79. 5 
Sisilla (Parete della). 34. 3 
Sole (Monti del). 25. 1 
Sorprese (Torre delle - inv). 84, 1 - (na inv). 64, 6.  
Specchio di Fremamorta (na). 84. 3 
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Spnt (Torre - na). 82. 1 
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Talagona (Cima - na - rel), 86, 2 - 79. 4. 
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Tass (Cima del - na - rei), 86. 2.  
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Terza Piccola (Monte - sci). 79. 4 
Terza Sorella (na - rel). 75, 5 
Toanella (Sasso di), 18, 2 
Tofana di Rozes (na - rel). 75. 4 
Torkofel (na - rel). 67, 6 
Tornon de Perarola (na). 87. 3 
Torre Castello (na), 74. 5 
Torre del Mont Alt (na). 87, 3 
Torre Grande, 47. 4 
Torre Mozza (na). 83. 2 
Torrione Saf (na). 89. 3 
Tre Cime di Lavaredo. 34. 3 - 68 6 
Tre Croci (Catena delle). 67. 6 
Tredenus (Gemello sett di - na). 82. 2 
Tresero (Ghiacciaio di). 39, 5 
Tresero (Pizzo). 32. 5 
Triangolo delle Saline (na). 84, 3 
Trieste (Torre). 67. 6 

Umbrail (Piz). 14. 5 

Valgrande. 41, 3 
Vallandro (Gruppo di - na) 67. 6. 
Valsessera, 64, 5 
Vedorcia (Cadin di). 67, 2 (na -  rel). 88. 3 
Ventina (Ghiacciaio della). 64. 3 
Vesuvio, 40. 4. 
Vigna Vaga (Monte). 23. 1 
Vincent (Piramide - na). 74. 4 
Visolo (Monte), 23. 1 
Vitali (Torre - na), 85. 3 
Volaia (Monti di), 15, 1. 

Wessely (Campanile - na - rel). 82, 1 
Wilder Kaiser. 43. 5. 
Wilma (Cima). 36. 6 

Zopel (Cima - na rel). 81. 1 
Zoppa (Falesia della), 30. 5 

Altre catene montuose 

Abisko National Park (Svezia). 68. 4 
Aconcagua (Argentina), 32, 1 - 41, 1 - 86, 5 
Ahmadi Donish (Pik - Pamir), 47, 5 
Aktan Peak (ex URSS). 77. 2 
Ama Dablan (Nepal), 32. 2 - 76. 2 

Balelhi Jot (india), 89. 5 
Bartar (Ghiacciaio del - Pakistan), 33, 4 

Boj Bulok (Grotta Uzbekistan), 94, 3 
Broad Peak (Cina). 78. 2 

Cathedra) Rock (USA). 78. 2 
Cerro Barrete (Argentina). 86. 5 
Cerro Catedral (Argentina). 86. 5 
Cerro Grande (Argentina). 86. 5 

Cerro de los Patos (Cile), 87, 5 
Cerro Torre (Argentina), 86, 5. 
Chandra Bhaga 51 (India), 77, 2 
Chimborazo (Ecuador). 85. 5 
Chogolisa (Pakistan), 84. 5 

Cho Oyu (Cina), 78, 2 - 84. 5 
Cho-Oyu (Nepal), 47. 5. 

Cotopaxi (Ecuador), 79. 2 - 85. 5 

Dhaulagin (Nepal). 40, 5 - 45. 5.  
Diran Peak (Pakistan). 61, 3 
Dronningfiella (Norvegia). 78. 2 

Egger (Torre - Argentina). 86. 5 
Elbrus (ex URSS), 77, 2 - 84. 5 
EI Capitan (USA), 17, 4 84. 5 
Energy Peak (ex URSS), 77, 2 
Esperanza (P co Bolivia). 79. 2 
Everest (Nepal), 29. 2 - 76. 2 - 25. 4 
Firenze (Cima - Mongolia). 78. 2 

Gasherbrum H (Pakistan). 76. 2 
Groenlandia (Traversata). 85. 5 

Hielo Continental Patagonico Sur (Traversata Cile). 

89. 5 
Hawaii (Isola Grande di). 22. 5 
Huayna Poto& (Bolivia). 86. 5 
Hunza (Valle di Pakistan), 32. 4 

Umani (Nevado - Bolivia). 79, 2 - 86. 5 
Imija Tse Himal (Nepal), 76, 2 - 84. 5 
Italia (Punta - Groenlandia), 79. 2 
Itwar Peak (Pakistan). 84. 5. 

K2 (Pakistan), 37. 3 
Kaga Tondo (Mali). 85. 5 
Kala Patar (Nepal), 84, 5 
Khand Chooti (Pakistan). 29, 4 

Kangchendzonga (Nepal). 47. 5 - 25. 6 
Khan Tengri (ex URSS), 69. 1 - 77. 2 
Kenia (Monte - Africa). 79. 2 
Kilawea (Vulcano Hawaii). 23. 5 
Kilimanjaro (Africa), 85, 5 

Labuche Kang IV (Cina), 78. 2 
Larnjung Himal (Nepal). 84, 5 
Lhotse Sar (Nepal). 47. 5 

Makalu (Nepal). 47, 5 84. 5 
Manaslu (Nepal). 76, 2 
Martinez (Penon Argentina). 38. 1 
Mauna Kea (Hawaii), 20. 5.  
Mauna Loa (Hawaii). 20. 5 
Mc Kinley (Canada). 78. 2 
Miar Peak (Pakistan). 28. 4 
Middle Teton (USA). 84. 5 
Mongolia-Italia (Cima - Mongolia). 78. 2 
Muz-Tag-Ata (Mongolia), 78. 2 - 84, 5 

Naama Torre Escondida (Mali), 85. 5 
Nanga Parbat (Pakistan). 47. 5 
Neverseen Tower (India). 77. 2 89 5 
Nilkantha (India). 84, 5 
Norte (P co del - Bolivia), 79 2 

Olos del Salado (Argentina), 79. 2 

Panie (Cile). 86 - 87. 5 
Pane (Torre Centrale del). 79. 2 
Pamir (Catena del - Russia) 47, 5 
Penitentes (Cerro - Argentina). 79. 2 
Pichincha (Ecuador), 79. 2. 
Pobedy Pik (Russia). 89, 5. 
Pumon (Nepal). 29. 2 

Quota 2000 (Cile). 89. 5 

Rakaposhi (Pakistan). 60. 3 
Ruwenzon (Africa). 85. 5 

Salma (Nevado - Bolivia), 86, 5 
Sentine' Rock (sol - USA). 78, 2 
Shakaur (Pakistan), 77, 2 
Shasta (Monte - USA). 84. 5 
Shivling (India). 84. 5.  

Teton Range (USA), 84. 5 
Tirich Mir (Hindukush). 47, 5 
Tjutju Bashi (Caucaso), 47, 5.  
Toca da Boa Vista (Grotta Brasile). 94. 3 
Tundra (Gole di - Marocco). 85. 5 
Tupendo II (India), 84. 5 

Vachan (Hindukush). 47. 5 

Yala Peak (Nepal). 84, 5 
Yosemite National Park (USA), 69, 4 

Walle (Mount - Canada), 78, 2 
Washington Column (sol - USA), 78, 2.  
Whitney (Monte USA), 84, 5.  

Z3 (Cima Italia - India), 77, 2 

82, 6 
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Riservato a chi 

Alfonso Alessandrini, Ermanno Olmi. Mario 

Rigoni Stern vi invitano ad entrare nel magico 

mondo del bosco. Lucio Bortolotti e Maria 

Assunta Pierantoni vi accompagneranno, con 

280 inunagini commentate, in un affascinante 

viaggio attraverso le più belle foreste d'Italia. 

Dopo il successo de "I Boschi 

d'Italia - Isole e Centro Sud" 

è uscito 

"I Boschi d'Italia - Centro e Nord" 

(f.to 25 x 33; pp. 304) 

Edizione speciale in esclusiva per i soci del C.A.I.  

EDIZIONI ABETE 
Via Preneatina, 685 - 00155 Roma 
Prenotasioní a m/Fax: 06 - 2282960 
o mediante la cedola qui a fianco. 



Ritagliare e spedire in busta chiusa 

Inviatemi: n° copie ... de "I Boschi 	- Isole e Centro Sud" £ 60.000 cadauno 

n° copie ... de "I Boschi d' Italia - Centro e Nord" 
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calzature tecniche da montagna 
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ALTIMETRI INDICATORI DELLE VARIAZIONI METEO 
REVUE-THOMMEN AG (Swiss) massimo 
produttore mondiale di altimetri aeronautici, 
da paracadutismo ed alpinismo presenta 

	 Ard›- 
accanto al famoso altimetro meccanico 
CLASSIC l'innovativo altimetro elettronico 
TRAVELLER. utile non solo a chi effettua 
escursioni in montagna. ma anche a chi lo 
vuole utilizzare come barometro di precisio-
ne a qualsiasi altitudine 

I 

• 

CLASSIC TX-22: 0-6000m (10m) - TX-25: 0-9000m 
(10m) misura altitudine e tendenza barometrica. 

ti 

	

	TRAVELLER: -700m/+6000m (10m) altitudine - di- 
slivello somma altimetrica - valon di picco - tendenza 
barometnca grafica - ora - sveglia per la partenza. 

Rappresentante esclusivo per l'Italia ALLEMANO Instruments s.r.l. - TORINO 
In vendita presso $ miglior, negozi di Ottica ed Articoli Sportivi 
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3ERA L'AVVE\TURA 

CALZE MICO. 
RADDOPPIANO 
IL PIACERE 
DELL'AVVENTURA. 
Camminare bene é un Fatto di allenamento, e anche 
di equipaggiamento. 
Proprio per questo Mico, specialista in calze tecniche 
per tutti gli sport, ha progettato e realizzato calze 
per alpinismo ed escursionismo, a doppia struttura. 
lana o cotone all'esterno, speciali fibre ad alto potere 
traspirante ed idrofilo all'interno. 
Cosa le rende tanto speciali? 
• l'eliminazione rapida dell'umidità dalla pelle per 
mantenere il piede più asciutto. 
• Una temperatura 
ideale in ogni circostanza. 
• Nessun tipo di 
irritazione e 

massima libertà 
di movimento. 

NA SCARPA GARANTITA 
Tfikaiir~ Meraklon COOLIVIZX AKU s.r.l. - 31044 NIONTEFIELLUNA (TV) - ITALY 

iia hiavonesca Priula, 65 - Tel. 0423/602065 r.a. - Fax 0423/303232 



Senza confronti per 

LE ECCEZIONALI CARATTERISTICHE DEL TESSUTO: 
• RESISTENZA • COMFORT • IDROREPELLENZA 
LA PRATICITA' e LA MULTIFUNZIONALITA': 
I MARCHI DI QUALITA' E LE SOLUZIONI PER TUTTI 
GLI USI 
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Uguali a nessuno 



L'evoluzione 
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STOPPER 
Int -ViS.  la protezione nascosta... 

LA PROPOSTA INNOVATIVA GREAT ESCAPES: 
LE PRESTAZIONI DI TERINDA QS PLUS, INSIEME ALLA 
TECNOLOGIA GORE, NELLA COSTRUZIONE DI CAPI 
ALTAMENTE FUNZIONALI. 

•

U
P

O
N

 D
A

 P
E

D
I  •

 

fICAPff 
NUMERO VERDE 

PER INFORMAZIONI: 1678-26124 

CAL spa Via Stabilini, 14/b - 22040 MALGRATE (Como) 



MATO SPORT 	 IMOYM 
MLAN SPORT 	 ROVIGO 
SPORT MARKET 	 CAMMEI S. MARCO 
GRECA SPORT 	 NUTRE 
OGIE SPORT 	 MEM 
ERCOLE SPORT 	 MIE MU 
MNAL SPORT 	 POPE I GIURA 
SERTOZ20 	 ALTE CECCATO 
MA SPORT 2 	 VERONA 
ZINCO 	 ~FRANCA 

FRIUU VENEZIA GIUDA 
VMLESPORT 	 TIMM 
VIOUSSI SPORT 	 OVINE DEL FINUU 
SPORT MARKET 	 PORCIVI 

2
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5
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Costa dei Gabbiani 
IL VILLAGGIO 

DELL'ISOLA D'ELBA 

Ae 

UN'ISOLA NELL'ISOLA 
12 Km. di costa orlata di spiaggette, 

calo e scogliere: 
un'oasi naturale di 450 ettari, 

con boschi, prati, colline 
e pinete secolari. 

Particolarmente adatta per tutte le 
attività naturalistiche e sportive. 

Ospita un r  
Hotel, vil-- 	1t' 
le,rossiden-. 
ce,2 risto-
ranti, bar, 
market, 
piscine. 
É possibi-
le pratica-
re tennis, 
golf, equitazione, free-climbing, 
mountain bike, orientiring, attività 
balneari. 

SETTIMANE 
VERDAZZURRE 

Dal 1° maggio all'il giugno, e dal 
17 settembre al 2 ottobre 1994. 

• 
Andar per 
monti al 
mare, un 
modo di-
verso di 
"far va-

.canza"; 
í. una serie 
i' di iniziati-

ve GSCUr-
sio nist ico-cu It ura i i appositamente 
studiate per le Sezioni CAI, o per i 
singoli Soci. 	 . 
Il tutto a prezzi assai favorevoli. 

INFORMAZIONI 
COSTA DEI GABBIANI 

57031 Capoliveri (LI) 
tel. (0565) 935.122 

"Vallorita" ari. 
Stradone S. Fermo, 11 

37121 Verona. 
Tel. (045) 803.01..40 

Lhotse, Borio, Vertigo e gli altri capi della lin 
Great Escapes sono in vendita presso: 

VALLE D'AOSTA 
MENAMI SPORT 
JEAN PEWSSER SPORT 
ORAFA SPORT 
°REMA SPORT 
GANIS SPORT 
PEWSSER SPORT 

PIEMONTE 
SPOFMSSMO 
~SPETTO SPORT 
FREE SPORT 
SPORTINE 
RIMI SPORT 
MOSONI SPORT 
MIA SPORT 
»UN SPORT 
MEM SII 
TEMUTE 
PIERO SPORT 
INEW SPORT 
SAMMIE 
COME MAR 
NUM 
'SPORT 
NEL M 
TENNI MIO 
MAL REMA 

UNNEVILINDIA 
DERE SPORT 
EONMIPORT 
SOIE DIMORI 
NEO I» SPORT 
S0110 USA SPORT 
CREOU SPORT 
~NUM 
MIA SPORT 
sem mar 
CERN SINIE 
GAUEN SEM CAMPING 
MOIIAIE 
mem rue 
mano men.  
MENI SPORT 
NEW SPORT 
INN SPORT NENE 
OEN SPORT 
INDIE SPORT 
WARM EINEM 
SARTMS 
WIPTEINS 
web ePoir 
PINNE IENE 
SANI SPORT 
NENK 

AOSTA 	 AO 
CERYSLA 	 AO 
COGNE 
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LA MOLE 
	

AO 
NEON 
	

AO 
MILENAINAMIE 	AO 

MiMMIMM1 
ONICI 
REDIMI 
ROMANE 11100DF. 
UNIONE PESOIRE 
ENKOSISOLA 
NORIANINIO SEM 
~LO 
INEINECCNIR 
TONNO 
TONNO 
MINO 
MEMMNIMCI 
ORE 
IONE PELAME 
PENDA 
NINE 
30111112NORA 
FAUNE 

NONO 
	

eG 
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so 
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TN 
TN 
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UNICO TENIE 	TN 
MADONNA DI CAMPIGUO TN 
NE2ANA 	 TN 
MEM LOMITARDO 	TN 
MODA 	 TN 
ROVERETO 	IN 
TENTO 	 TN 

a. 
I. 
PO 

LIGURIA 
OMONE SPORT 
MESE SPORT 
ROSEMI SPORT 
IEMOR SPORT 
GLANDI 
UNEA NN 
REI SPORT 
SERARM 

EMILIA ROMAGNA 
RIA SPORT 
OUNRA MET 
SUA SPORT 
~SPORT 
SPOTTIME 
MN SPORT 
RARO SPORT 
PENI SPORT 
ORIZZONTI SPORT 
OLIMPTA SPORT 
0~ SPORT 
SPDITISSINO 
TEAM 15 SPORT 
GRENTIME 
MENI SPORT 
TEM SPORT 
CP SICILIA SPORT 
SPORT SYSTEM 
MEDI 
CAllOTTI MET 
GRETTO SPORT 
REEN011110 
SPOINEENICE 
PRODE& 

TOSCANA 

MUER DELLO SPORT 
L RINKE SPORT 
DEIN SPORT 
MNNMD 
MEM GAMOW 
NIMONNIPORT 
CRINI SPORT 
CONTRONDO 
SPORTMANIA 
TOSE SPORT 
1~.1 WMELA 
SEMI 
RENON IIINET 

NAIICINZ 
~M MIT 
ORME' 
REIN MIE 
IENNEW SPORT 
RINI SANT 
CAMEIPORT 
~SPORT 
REMI VOIR 

~DM 
CANI INILLNIEN 
TOMS 1110P 
ALIENE 
IENE "CRT 
~ME 

UNIENRIA 
EKON IMF 
ISCIENIPON/ 
IPOWNS 

LARICI 
OSSA 

CAMMINA 

PEANA 

SICILIA 
NANO 
CAMARO GAETANO 

SARDEGNA 
PIETRA DI LUNA 
MOMENTI DI SPORT 

CANTON TICINO 
MATTI SPORT NON 
NEW CSI1C SPORT 
TESO SPORT 
ZAPPA SPORT 
PALLI SPORT GRANE 
SPORT 2002 
FOGUAM 
IWZIKTMUA1 SPORT 

GECO COGOLETO 
GEMMA CORNIGUANO 
GEI/AI 
GENWA 
GEE» 
INOCONEE 
NANA 
NONNA V

a
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MONTA 	eo 
«RANA 	so 
SUONA 	Io 
AMO 	 eo 
NOIA 	 eo 
NUMI DI CASERME 110 
POSI' 	 FO 
MODEM 	 NO 
NOWA 	 Mo 
SANIKE0 	NO 
MENTA 	PC 
RICREA 	PC 
RM 	 PR 
RI MMER° 	PR 
PANNI 	 PR 
NONA 	RA 
NOIE 	RA 
ININKNA IN PENO 	RE 
NINELLAM 	RE 
NEMO ENNA 	E 
NEM EWA 	E 
NEM OEN 	RE 
NERO ERA 	RE 
I RAM 

MERO 
NENE 
NIDE 
OREM 
RENO D ORM 
CIRESEUIND 
ME  
URNE 

ERGA 

VNREMO 
UDE 

MENI 
PENNA 
CALE IDAD 

MONO 
FECONARA MANI 
ORM 
EINIATIN 
NICOU NOM 
RESIMI 
LESE 
BIO x

g
g

n
m

m
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M
  

L'ADULA 	MI 
L'ADULA 	AO 
PESCARA 	PE 
ODANO* 	TE 
MENO 	 lE 

CITA' I CASTEUA 	PG 
MUOIA 	PG 
TIPO" 	PG 

ROMA IN 
NAPOLI 	 MA 
SALEM 	SA 

PALMO 	PA 
PALMO 	PA 

CA 
NU 

A
A

d
d

d
d

d
a

a
d

d
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g
r
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g
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LA measceoz PIA CONO ERANO 
INDIRE PONT 	MURO 
~NO L MODO 	NANE 
IPORIIIILO 	 ERANO 
ERRI NE LO SPORT NENE MINN 
NEER IMOD 	 NO 
NOMI IMMO IIA 

. 001111NEUIPORT 	feEaE 
MEN SPORT 	 ~ELLA 
REE MET 	 SEMI 
ERRIEW 
11101111101110 	0100111010 
CREun sPoir 	CIMA IMMUNI» SO 
MENI SPORT 	MOLA ED 	so 
LONGA AERILINTEIRO 	KNUMCIA 	SO 
MEM NEN SPORT 	MINO 	 so 
ensepoir 	 WORD 	 so 
usompe SPORT 	MEM 	 so 
mem sem 	NEMO 	eo 
IMMO MET 	 & DINEINIMILFURE 
ROREW MET 	& IMMO ~D SO 
soma [suo SPORT 	TEMO 
INNO CENTER 	 LORRE REMO 
WIWEIMANIET DEUA SCARNI UNO 
NEM ~AZ KEN 	CIERENOIN 
MENO SPORT 	MEM MEIN» 
12111EAD01I 	 NONE 

TRENTINO ALTO ADIGE 
SPORT MAME 	 CMIPO KMES 
SPORTLER 	 1101.2&110 
EXEMIEER 	 INDICO 
KOSHER MAR i C 	COME BADIA 
new SPORT 	 DORMO 
MOIMEGER EISEF 	MONGUELF0 

& CANDIDO 
NNIZ RAPAMI 	SENA GARODIA 
MAN. N 	 ARCO 
AMPLEZ SPORT 	CANAZE 
GARDNER SILYKI 	CINESE 
QUERY SPORT 	 FORA DI PANNO 
ARMI 
LOIENZERI SPORT 
RIDO MORI 
NANEW 
LAMA SPORT 
ANO PETER 
&NAME SPORT 

VENETO 
RASE 2 SPORT 	 BELLINO 
CNA SPORT 	 SAPPISI 
FIALA SPORT 	 PADCMA 

CAGLIAR 
NN3R0 

- GRIGNONI 
LUGANO 
/UN 
ST. MONTZ 
WEIND 
POSONIM 
FANO 
MOSCA 
PONTRESINA 



'GNUNO E' 
ESPONSABILE 
ELLA PROPRIA SICUREZZA 

-I programmare le tue escursioni, considera 
7, une norme elementari di prevenzione. La mag-
r parte degli incidenti in montagna accade, 

'atti, sugli itinerari più semplici, alla portata di 
Quindi: 

rima di partire ascolta le previsioni del tempo 
servizio gratuito del 

BOLLETTINO NIVOMETEO \ 
JELLA REGIONE LOMBARDIA ) 

Scegli con cura l'abbigliamento e le calzature 
adeguate all'itinerario che intendi affrontare 
Lascia sempre detto a qualcuno l'itinerario che 
hai programmato per accelerare un'eventuale 
operazione di ricerca... non si sa mai! 
un invito alla prevenzione in montagna del 

,entro Nivometeorologico della Regione Lom-
ardia e di Great Escapes. 

CENTRO SPERIMENTALE 
NIVOMETEOROLOGICO 

Regione Lombardia 
ASSESSORATO ENERGIA E PROTEZIONE CIVILE 
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ZAINO SUMMIT. 
Capacità 60 e 75 It. Peso gr. 1900 e 2000. 
Materiale: Supertex. Triple cuciture. Fibbie indeformabili. 
Regolabile. Dotato di doppio fondo, porta attrezzi e tasche 
laterali estraibili posizionabili per uso interno ed esterno. 

TENDE • ZAINI • SACCHILETTO 
Ferrino & C. S.p.A. - C.so Lombardia 73 -10099 San Mauro (TO) - Tel. (011) 2735691-2-3-4-5 
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N.B. la maggior parte 
dei nostri moschettoni 
è fatta così! 
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MODUS VIVENDI 

PII PAT NIORItt 

inclinato imposta una corretta posizione avanzata.  

ottimizzando l'assetto e la presa in discesa. TOfitti2 

in Anfibio HS 12 o Rovesciato IIS 12. fodera in pel-

le con inserto in Cambrelle nella parte anteriore. 

EIGER. Modello che rappresenta il punto di incon- 

tro tra alpinismo ed escur- 

sionismo d'alto livello. Su 

qualunque terreno 
I 

. 

Ognuno è libero di scegliere 
cosa vuole raggiungere nella 
vita. Noi gli diamo una mano. 

CERVINO U.L. Modello destinato all'alpinismo 

professionale e al lavoro in quota in preserva di 

terreno misto e condizioni particolarmente impe-

gnative. La solida costruzione Cassone e la presenza 

dellintersuola in carbonio favoriscono la stabili-

tà rendendo questo modello ideale all'uso di ram-

poni. La forma affusolata accentua la sensibilità di 

guida migliorando la pre-

cisione e la tenuta an-

che su appiglio. Il 

gamba-

letto 

I I, .FR 

si dimostra maneggevole, 

affidabile e sensibile con ottima tenuta. È partico-

larmente apprezzato per le prestazioni in discesa su 

ietra e neve. Tomaia in Anfibio HSI2 o Rovescia-

, to HSI2. fodera in pelle con inserto in Cambrelle 

nella parte anteriore. La suola M-i con bordone e vi-

hroassorber integrali esalta le prestazioni di stabili-

tà, impermeabilità e resistenza all'usura anche con 

l'uso di ramponi. 
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